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It^fazione.^ 

Oh'venffim i Meecam-* 
ci più recenti > chei 
Giambatifta Balianif 
contemporaneo deii^ 
immortai Galileo -y e 
matematico celebre di 
quel tempo ) fa flato di fintimento y 
che le velocità acquiflate da un Grave 
nella libera fia difiefi y fi vadano au» 
mentando in proporz^ion degli fpazj > che 
tn cadendo percorre , A sìcommune opi' 
hione fi oppofe prima d* ogn^ altro il Pa-> 
are Vincenzio eccoti > imo de più va- 
lenti Geometri dell' Italia y il quale in 
una lettera poco fa pubblicata mgegnafi 
& provate y. non aver mai penfato il 
Bàliani difiabilire un ipotefì tanto fira- 
na , Infatti avendo anch'" io difaminor- 
ta r. opera dèi prefato Scrittore , lonta' 
vo dal ritrovarvi alcun indizio dslCipo^ 

A 5 tefi 
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ufi éccennatd y ho più tofio [coperto 9 
cÌj egli fin fiato di contrario fentimen- 
Ì9 i onde fino S évpifoy che quanto 
dice il detto^adreKiccati intorno a que- 
fio ptmto y dehèa ammetterfi còme ye^ 
ro . Ferctò poi che' riguarda quel di 
piùy che in effa letiera egli ayanz^.^ 
yale a dir che il "^o^òfia fiato il pri- 
mo ad attribmre tal ipòtefi al Balianiy 
e the quefii e U Galileo y fin^cke t un 
fapeffe dilt altro y a cafi , e per mera 
accidente fia:nfi im(mtrati ne medefimi 
penfamenti intomo al moto naturale de 
Crayi : ciò mi Jembra sì lontano dal 
Vero y che nulla pÌM , Imperciocché pri- 
ma che il Wo^ (& detta ipotefi fa* 
yellajfe y un Geometra S gran nome 
t ayeya tu gii a^efia al Baliani : che 
fé quefio Scrittore contenne col Galileo 
nello fcoprimento di ^tle leggi y che 
yanno ojjèryando i Grayi nella lihera 
Ur caduta y dà addivenne perchè ei fi 

pre- 
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pre'valfè con fimjjima accùrtezjL* ^Ue 
nuoye > e peregrine /coperte del Gali^ 
leo 5 delle quali egli era ben confapeyo^ 
le fin Jt allora . Ecco quanto io mi fo- 
no fiudiato di dimofiraré nella feguenie 
mia lettera > ad effetto e di togliere 
al Baliani la nera macchia > che per 
fiéa mala firte gli era fiata appofia 9 
e di purgare ilWolfio ^11* accufa y che 
gli yien fatta > fiecome ancora di far 
pale fi a chichefia > che t immortai Ga- 
lileo ì fiato il primo ad ayere la bella 
fine di fy elare le yere leggi y ojferyate 
da i mobili nel cadere • 
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O N fo fé ancor vi fov^ 
venga > che fpiegandovi 
io in Firenze il secondo' 
Tomo del Corfo Matema- 
tico del Wolfio ftampato 
ma in Ginevra , giunto 
che fqfte a quel luogo, ove egli attribuì- 
fceal rinomatiflimo matematico Giam- 
batifta Baliani queir ipotefi , che am- 
mette le velocità acquiftate da un grave 
cadente dalla quiete , aumentarfi di ma- 
no in mano in ragion degli Ipazi da lui 
paflati ; non andavi ben perluafo > che 
ad un Geometra sì valente come era il 
Baliani , venir potefTe in mente un ipo-< 
tefi tanto ftrana • Io vi quietai per allora 
dicendovi confiderare , che non avreb- 
be il Wolfio ciò avanzato fenza prima 

aver > 

X ^olf. Elcffl, Mcdb pag. 27. f . xoi. ìag. 1%. $. xrf , 



aver letta , et difaminata la rara .opera 
del Baliani , fojggiungendovi inoltre» che 
feacafo 'mi touemai capitatala detta 
opera fra le mani , non avrei mancato dì 
rendervi tofto intcfo ,.ed.aTvifarvi fé egli 
in fatti fia flato 1* autore dell* ipotefi di- 
vifata * Ora adunque £:>no in iflltto di 
mantener la promeffa , e fodisfarvì ap- 
pieno intorno aquéfto punto. Sappia-. 
tQ adunque , che a|fpena da un mio ^ 
Amico mi fu portata T opera del Balia- 
ni » mi meifi a confiderafla con tutta la 
poffibile attenzione > ma; per quanto io 
abbia letto , e riletto tutto ciò eh' egli 
ha fcritto ìntorfto alla caduta de i gravi , 
non m* è flato poffibile di fcoprire alcun 
indizio dell' ipotefi nominata • lorza è 
dungue il dire, che per fua mala forte 
gli fia ftata da non fo qaal Geòmetri 
imputata . Mi perfuada/ che dàfctevoi 
fede a quanto io vi aranzo ; che fé a me 
noi credete > almen credetelo ar Padre 
Vincenzio Riccaiti , famofo Geometra 
di Bologna > il quale ve lo conferma nel- 
la 



I II fighor Dottore Jacopo Tommafmi Yalentc Medico 
e Filo£blo Tofcano . 
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la feguente ' lettera , che vi mando > al- 
la quale ho itìmato bene di aggiungere 
alcuni miei penfamenti» che ierviranno 
a Tempre più confermare quel che il det- 
to Padre in primo luogo accenna, intor- 
no air ipoteu del Baliani > cioè che qu&* 
&o Scrittore rabbia mai di&fa> efofte- 
fiuta, e in oltre rifchiarkanno due altri 
punti in detta lettera avanzati » ne qcia- 
ti a mio avvilo non fi è appofto al vero . 

e ARI S SI MO AMICO. 

,/ Quella fentenaa di * Cremuzìo Cor* 
M do> da noi tante volte con approva* 
» zion ricordata» che la pofleritàdàa 
„ ciafcuno V onor eh' e' merita , prefa 
,> in tutta la Ala eflenfione non fembra 
y, vera ; potendo tal volta avvenire , che 
M un eccellente Scrittore rimanga per 
y> alcun tempo in dimenticani^ : anzi 
M che fia creduto autore d' una &lfà 
„ dottrina, o impugnator d' una vera ; 
» quand' egli nel punto di cui fi trat*- 
t, ta, e conobbe acutamente il Éilfo , e 

w fco- 

X Vtdi i UCcotCi cento , detti in dieci Giornate.^ e dc- 
fcritti dai P. Don Salvadore Gonicelitpag* 184. 
A Tacip Ann, Ub. 4. cap* if. 



,> fcopri felicemente k verità. Ciò in 
yy fatti è avvenuto a Giambatifta Balia*- 
„ ni , Cavalier Genovefe , valentiffimo * 
iy matematico del fecolo decimo fetti- 
iy mo , e contemporaneo del Gran Ga- 
,> lileo ; e io ne ho fatta teftè coti mio 
„ fommo piacere lo fcoprimento , iL 
,> quale voglio communicarvi , perchè» 
« ferva di virtuofo trattenimento a voi, 
9> e a cotefta voflra illuftre adunanza >, • 
»> Fu opinione di alcuni y che un 
yy corpo fpinto dalla fua gravità ( la 
yy quale fi fuppone fempre perfeverante 
„ nella difcefa di elfo corpo, o come 
», dir fogliono i Matematici , coftante) 
,i ad ogni fpazìetto eguale riceva novel- 
„ lamente un grado eguale di velocità ; 
,> di modo che la velocità acquiftata fia 
„ fempre proporzionale allo fpa?iopat. 
yy fato . Cotale opinione fa propofta co- 
„ me un dubbio al Gran Galileo da E* 
„ vangelifta ^ Torricelli fuo difcepolo,, 
„ ed il Galileo avendola maturamente 
„ confiderata , la riprovò come falla , 

... f% ed 

X Anzi qaefto fu il Principio , che da prima venne in 
mente al Galileo pet ifpiegare gli accidenti del moto . 
Veggafi la fua lettera nd 'tì>mo ni. dcU'Edizion diFi-- 
rcnzc, pag. hl 
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„ ed impoffibile con quella dimoftrazioiP 

3, ne, che vedefi nel tomo terzo delle 
„ fue Opere alla pagina 9 j. dell' edìzìo' 
„ ne di Padova . Ciò non ottante la ftet 
„ fa opinione fu feguitata , e difefa dal 
„ Padre Cazreo ^ della noftra Compa^ 
j> gnia come appare per alcune fue let- 
„ tere fcritte al Gaflèndo : quefti rifpo. 
„ fé ^ diligentemente alle ragioni di eflb 
„ Padre, eia fentenza difefe delGali^ 
„ leo • Entrò nella controverfia il Fer- 
„ mat, celebre Matematico Franzefe , e 
5, dimoftrò ^ con iftretto, e geometri* 
,, co rigore, che neir ipotefi del Cazreo 
5> per paflàr qualunque Ipazio fini tod'uo-i 
„ pò farebbe un tempo infinito , il qual 
„ affurdo in foftanza non è diverfo da 
„ quello , che il Galileo promofle , e 
„ provò , benché non sì chiaramente , 
,y uè sì rigorofamente come il Fermat „ • 
„ Or della detta opinione , che le 
„ velocità feguano la ragion degli fpa- 
f, zi > è fatto autore il Baliani dal cele- 

M bre 

1 Vedi il I il. Tomo dell* opere del Gaffcndo nell'cdizion 
di Firenze , pag. f 14. 

2. Tom. ni. defl' opere di Gaflèndo edizion di Firenze , 
pagg. f i^. 5*4. 

) Legj^fi r opere del Gaflèndo com. vi. pag. fop. edt« 
zion di Firenze • 
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n breCriftunoWclfionéil* edizione del 
«» fuo corfo compiuta in A k diMaddcr 
9> ^orgo l' aano 1713* > ìq un operetta 
^j. porai nei fine , nella quale degli fcrit- 
tf> ti matematici parla • Ivi francamente 
^ pronunzia > che i ritrovati del Gali** 
^ leo fono Aati cangiati da Giambatifta 
9> Badiani nel fuo trattato del moto nx- 
^9 turale de gravi ftampato in Genova 
^ nel 1745* Io credo che li Wolfio (ia 
•» ftato il primo > che abbia attribuita 
3f la detta ri^rova;ta opinione al Balia^ 
*3 ni * In fatti il Blonda ^ nel fuo libro , 
„ che ha per titolo 4' Arte di gettar le 
^> Bombe dice : io non voglio ommet- 
9% tere > die il Bdiiani Senatore deila Re^ 
ji publixia di Gmociras nel fuo libro del 
j, e movimento , che è comparib nello 
4> AcSo. tempo » xà» <|adlo del Galileo « 
^> fenrefi deH' efperienza de pendoli per 
#» dimpflxar dò > die il Galileo racco- 
-»> glie in ixmikguexai^ della £ia xlefìnl* 
9» zìone > cioè c£e gli i^xuei corfi da un 
*, mobile cafcante , fieno fi*a fé in ragion 
93 duplicata de tempii che egliimpie- 
^> ga nello fcorrerli . Ciò è dilìgente- 

„ mente 

I Pane quana cap. ix. 
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mtnt0 notato nègl* Atti drlipfia nel 
riflretto dell' opera del Bbndel / e il 
celebre ?• de ChaLes fa la ' giuftizia al 
Baliani . . Convi^ dire che il Wolfio 
non abbia letto con molta attenzione 
,^. il libro del Baliani; perchè dice par- 
93 larfi in eflo. de Liquidi ne libri 3* 4- ^- > 
9> quando non in quefti , noa ne libri 4. 
„ 5. >6- dje liquidi fi favella. Ed è poi 
1, maraviglia • che il Wolfio nelle fuffe- 
quenti edizioni ^ come in quella di Gi- 
nevra nel.iyj 3 , abbia sì fatto erro- 
re talmente fiflb nella mente , che 
quahanque volta e* vuole indicare 1- i- 
poted* ch^ confiderà le velocità co* 
me jglLfpazi» la chiama ^ ipotefi Ba^ 
liana . E perchè le òpere del Wolfio 
vanno per. le mani di tutti » quindi 
w ftinao effer provenuto V error corn- 
ar mune di attribuir al Baliani T accen- 
di nata opinione 3» • 

„ Ma chi voi vedere la verità del 
&tto Tenga al cimenix)> e prenda in 
jBano il libro del Baliani. Ivi nella 
ti^rza ^ propofizione troverà dimoftra 

y> to 

I Nella Statica lib. i. prop. 9. 

X Tom. 1. Eleni. Matn. pag. 17* $• 101. pag. ix. $. X15. 

) Pag. m, cdizioA di Genova dell' anno 164^. 
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„ to che la linea della difcefa de gwu 
5, vi mentre con moto naturale perpen-» 
9, dicolarmente difcendono , fono in ra- 
9, gion duplicata delle diuturnità» che 
„ con vocabolo piiJb ufuale diremo de 
9, tecnpi . Similmente nella ftefla pro« 
pofizione egli allume di ' provare» 
9, che i gravi con moto naturale difceiw 
j> dono per ìfpazi Tempre maggiori fe- 
condo la proporzione , che hanno fra 
fé i numeri difpari , comminciando 
dair unita. Quefti fono puri pretti 
M Teoremi * del Galileo M . 

,, Nafcerà dubbio > fé il noftro Ba;- 
^ liani abbia imparata dal Galileo la 
teorìa > che egli infegna • Fiiliamp 
r Epoche deir edizioni > e il vedre- 
mo . I dialoghi del Galileo furono 
ftampati in Leida dagF Elzeviri T an«« 
no 1638* per opera del Conte di Noail^ 
99 les 9 a' cui due anni prima erano (lati 
,> dàir autor cònfegnati: e nello fteflb 
9y anno è fcritta la lettera dedicatoria al 
9P fudetto Conte • In quefta edizione non 
,» fi l^ge la confutazione deir ipotefi 

9, delle 

I Pag. if . della medefiina edizione ; 

% Tom. i. pagg. 99- 100. cdiz. di Firenze • 



99 
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^ delle velocità proporzionali agli fpa^ 
zi , la quale è ftata ' aggiunta nell' e^ 
dizioni feguenti • Il Baliani s' era fem* 
pre dilettato de matematici ftudi » 
mentre fin dell' anno 171 1. eflendo 
prefetto della Rocca di Savona > ave- 
va fatte * molte belle-, e poderofè ot 
^» fervazioni : ma la prima operetta del 
i> moto de Solidi egli la pubblicò lo ftei^ 
y9 fo anno 1638. , e di quefta convien di- 
,, re che parli il Blondel , mentre dice 
y, efTer comparfa nello fteìK> tempo, 
„ che quella del Galileo • E' ve^o che 
„ nel 1646. ftampò il Baliani un opera 
„ in fei libri divifa, che è ftata veduta 
„ dal Wolfio • Il primo libro altro non 
„ è che una riftampa dell' operetta pub» 
y, blicata l'anno 1638: i due feguenti 
„ libri profeguifcono a trattar de foli- 
,, di : gli ultimi tre a' fluidi fi danno • 
99 Studiati il Baliani nel fecondo ^ libro 
„ di provare un pofiulato , da lui nella 
„ prima operetta fuppoOo , dell' evi- 
,, denza del quale egli non era queto * 
,, Citategli bensì nella prima prefazio^ 

B 1, ne 

I Tom. ni. pag.9(. dell' op. <lel a«l, ftamp. in Firenze • 
X De mota ^y. pagg. f . tf. 7* 
} De mota gcav. pagg. n- '74« 



M ne U Meccanica ' del Galileo» ma 
3% quefta è un opera affatto diverfa da 
99 Dialoghi r e folamente può dirfi > che 
j» nel 1646. il Baliani avene qualche fen« 
,> tore de ritrovati del Galileo , mentre 
,» nella prefazione del fuo terzo libro 
,9 dice ^9 che la ftrada d'un projetto 
5> ad uomini oculatiiSmi è. paruta una 
99 parabola $ verità dimofbrata prima- 
9$ mente dal Galileo 99* 

>, Stabilitesi fatte Epoche » firen- 
,> de verifimili0ìmo , che il Baliani e U 
„ Galileo fieno ftati autori della Teorìa 
„ de ffravì cadenti fenza che V un lapelTe 
39 deli altro. Ciò viene altresì confer- 
>» mato dalla diveriìtà de metodi da Jor 
9f tenuti • Il Galileo in quella difìni-^ 
9f zione, in cui per moto equabilmen- 
rj, te accelerato intende quello , per cui 
M in piccioli tempi eguali fi acquiftano 
,% eguali gradi di velocità > premette un 
9> ipotefi congrua > e naturale» laqual 
3$ non fembra difforme dal modo di ope- 
9» rare della natura 3 ma vuole 3 che ef- 
99 fa 9 e le fue confeguenze fi efponga- 

n no 

I De mot. grav, pag, %. 
» De xnocu gray. pag. So. 
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n no alrigorofo cimento d'unx fenfa- 

•> ta ' efperienza » alla qual fé ilon reg^ 

w gono f l' ipotefi non debba accettar- 

>> u per Y^ra tefi . Il Baliani all' incon-r 

9> tro prefe le prime moffe dalla fpe- 

f> rienza. Aveva egli olTervato» che due 

j> pendoli ineguali defcriventi archi fi^ 

,» mili » compiono in un dato tempo 

59 tante vibrazioni , ficchè il loro nu- 

j> mero è Tempre in ragion reciproca fub- 

$y duplicata delle lunghezze ; adunque 

f> efleiiido il numero delle vibrazioni m« 

j, te in uri dato tempo in ragion inyer- 

>, fa de tempi, in cui ciafcuna vibrazio-. 

3> ne fi compie 9 faranno i tempi ne (jua^ 

^ li fannou da due pendoli vibrazióni 

,» fimili in ragion dimidiata delle lun- 

5> ghezze . Tratta quefta confeguenza> 

«> pafla il Baliani ad un altra aflai na* 

5, turale » cioè che i tempi j» ne quali da 

>> due ineguali pendoli defcrivonfi due 

„ archi fimili , e fimilmente pofti , fa- 

,9 ranno pure in ragion fubduplicata del- 

19 le lunghezze . Ciò ftabilito» mette 

>9 due pendoli orizzontali » e gli lafcia 

n cadere per due muiimi archetti fimi- 

B 2 w lir 
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„ li , i quali fi potranno confondere 



99 



còlie loro verticali tangenti : adun- 
que i tempi / in cui così Éitti archet- 
i, ti fi palleranno > fèrberanno la ragion 
,, dimidiata delle lunghézze de pendo- 
„ li , ovvero de medefimi archetti : dun- 
f> que cotali archetti fono in ragion du« 
„ plicata de tempi, ne quali fifcorrO'^ 
i, no . Ora gli archetti confondendofi 
ìj con le verticali tangenti , fono gli 
93 fpazi paflati col moto verticale : adun^ 
i, que così ifatti fpazi ferbano la ragion 
M duplicata de tempi . E quello è il pri- 
i, mo fondàmental Teorema , onde tutti 
$9 gì* altri fi ritrovano , e fi dimoftrano,,* 
>, Io ammiro la prudenza del Ga^ 
49 lileo neir efporre la fua ipotefi alla 
g3 fperienza > ma il metodo dei Baliani 
t> mi fembra piùrifoluto, e^più fi'an- 
f> co ; poiché e* commincia dalla fpe-^ 
»» riénza, e còftrigne per così dir» la 
;> natura medefima ad ifvelare i fegte^ 
9> ti> che ella nafconde * Grandimma 
f> lode fi deve al Galileo, per aver prò- 
,> moflà la vera ipotefi aflai più del Ba>. 
$> liani , il quale non aveva pattato in 
$9 quel tempo 9 fé non fé de corpi , i 

99 quali 
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ó quali o verticalmente difcendono , o 
>5 per un piagno inclinato : ma gràndifl 
^i lima lode altresì è dovuta al Baliani 
y^ per la fua bella invenzione > e toglien** 
i> do dalla fua memoria la falfa imputa^ 
>> zione» deve e per queflo 9 e per altro 
3> chiamarfi un gran matematico ; e ta- 
»> le il chiamerebbe » fé ora vivefie il 
,>. Galileo,,. 

M Ricevete > Amico cariHimo % di 
,> buon grado quefta mia lettera ; fiate 
>, fano i falutate un per uno tutti cote- 
„ fti voftri compagni , e datemi nuovjt 
^, di come vada il voffaro principal vir- 
3> tuofo efercizio „ • £ (bno &c. 

Da quefta lettera voi vedete , Ami- 
co caro , effer fentimento precifó del 
celebratiflimo Padre Riccati, clie noii 
abbia mai il Baliani tal ipotefi foftenuta» 
e in quefto fono dello fteilo parere , che 
io a luo luògo confermerò ad evidenza « 
Stima poi che il Wolfio fia ftato il pri- 
mo ad attribuire tal ipotefi al Baliani^ e 
che quefto Scrittore ha ftato autore del- 
la Teoria de gravi cadenti fenza che nul- 
. la fapeife intorno alle nuove fcoperte del 
GalUeo % e ìq ciò fon coftretto a fgoftar- 

B 5 mi 
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ini da eflb lui . E vaglii il vero , eoa 
qua! ragióne, e fondamento potrà egli 
perfuaderci, che il Wolfio abbia prima 
a ogn • altro attribuita la detta ipotefi 
alBaliani? So ch'egli fi appoggia ali* 
cdiriohe del Wolfio fatta già in Ala di 
Maddeburgo ,, della fudetta opinione > 
„ che le velocità feguano la ragion de* 
V, gli fpazi è fatto autóre il Banani dal 
„ celebre Criftiano Wolfio nell'edizio^ 
„ ne del fuo eorfo compiuta in Ala di 
^, Maddeburgo Tanno 171 3 > in un ope- 
9, retta poftahelfine, nella quale degli 
,, fcritti matematici parlai. Sapete voi 
la cagióne ? perchè „ ivi firancamente 
,, pronunzia, che i ritrovati del Galileo 
„ tono flati cangiati da Giambatifta Ba- 
,, liani i, . Ma fé pur non traveggo , al- 
tro è pronunziare , che il Baliani abbia 
notabilmente cangiate le fcoperte del 
Galileo , altro è afferire , che abbia fo- 
ftenuta quelT ipotefi controverfa . Pren- 
dete in mano il Wolfio ftathpato in Ala 
di Maddeburgo , fcartabellatelo quanto 
vi pare , e piace , non troverete mai , 
che ei favelli dell* ipotefi Baliana . Co- 
me mai dunque fi potrà avanzare , che 

aque- 
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a queilo Scrittore abbia appofta il WoL- 

fiounafìmile opinione neli' edizione d* 
Ala di Maddeburgo ? 

Soggiunge in oltre , che nel!' edi- 
zione fatta poi in Ginevra nel 1733- 
y, c](ualunque volta e* vuole indicare U i* 
3% potefii che confiderà le velocità co* 
9» me glifpazi» la chiama ipotefi Balia* 
99 na ,> . Ma ciò che importa ? Sarà per- 
tanto lecito inferire y che egli fia flato il 
primo ad imputare tal ipotefì al Baliani? 
No certamente > fèndo cheeiTa eragià 
in quel tempo refa pubblica dall' Er- 
manno nella fua Foronomia ftampata in 
Aflerdam nel 1716, vale a dire diciaf^ 
fette anni prima che fofle compiuta la 
riflampa del corfo Wolfiano netta Città 
di Ginevra . Prendete in niano V Erman- 
no > e (proverete ^ , che volendo egli ap 
plicare alcune formole generali a varie 
ipotefì dai Geometri inventate intorno 
alla caduta naturale de gravi, edifco- 
prire quali di loro alla natura ripugnan- 
ti folTero , o conformi „ quaenam hypo- 
i, thefes poffibiles fint , & quas vic'ever- 
3f fa natura ferre recufet >, ; di quella 

B 4 in 
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in primo luogo fi mette a ragionare « 
che confiderà le velocità in ragion degli 
fpazi 9 attribuendola al Baliani »» Sìnt » 
^ dice egli , celerìtates acquifit» , ut 
9f fpatia confètta » ut vult Balianus »? • 
Avendo di poi fcoperto, che tal ipo- 
tefi prefuppofta , fi rendeva impoffibile 
la caduta» conclude efiere efiachimeri-* 
ca> ed aflurda »» cònfequenter Baliani. 
^> Hypothefis impofiibilis y & imagina- 
,', ria eft „ . 

Non vorrei che penfafte eflèr que- 
fta la prima volta , che ragiona Y Erman- 
no deir ipotefi JBaliana ; mercechè ne 
aveva già a lungo parlato negl' Atti di 
Lipfia nn del lyop./cioèadire quattro 
anni prima» che il Wolfio fiiampafie il 
fuo Corfo Matematico in Ala di Mad- 
deburgo • Ivi egli confiderà ^ primamen- 
te , che fé le ordinate iQ , 2H , 3I del- 
rig.x. la linea AGI fieno proporzionali alle ve- 
locità acquifi:ate ne punti i. 2. 3. dopo 
la difcefa del grave dal punto di Quiete 
A ; detta linea AGI dovrà chiamarli >» li- 
nea delle velocità „ - Oltre di ciò oflèr- 
va > che quando è retta quella linea AGI» 

leve- 

r Tom. IV. dcgl* Atti di Lipfia pertinenti alla Meccani- 
ca » Medicina » Filofbfia &€. pag. 464, edizion di Venezia . 
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le velocità acquisite Gì > H2 > I3 » fe« 
guono la proporzione dell'altezze Ai » 
A2, A3, chea fuo avvifo è ri{)otèfi 
del Balìani ,, undt^ linea velocitatum^ 
yy AGI efl reifla > &velocitates acqyifi*- 
^, tse in pundfcis qùibufvis i- :^ 3. funt 
,y Ut altitudines » quae eflet hypothefisi 
jy Baliana „ . Andate adeilb a credere » 
Amico caro» che il Wolfio fia flato il 
primo , che abbia attribuita la detta ipo* 
tefi al Baliani nel fuo corfo matematico 
ftampato in Ala di Maddeburgo ! . 

Difefo il Wolfio da ^ì fatta accufa , 
vado ora più oltre » addicendo il moti- 
vo , per cui egli rimproveri al Baliani 
d* aver cangiati i ritrovati del Galileo • 
Certamente il Wolfio non poteva dir al- 
trimenti , letto che ebbe V opera del Ba^ 
liani ftampata in Genova nel 1646. » nel-* 
la quale queflo Scrittore ftimò bene di 
aggiungere vari fuoi penfieri » efprei&-« 
mente contrari alla dottrina del Gali«f 
leo . E in vero , uno de i più nobili Teo-»- 
remi da quefto Gran Filo(o£b dimoftrati » 
quello è fenza contrailo 9 in cui dà a ven- 
dere ^ > che divifp il tempo della cadu- 
ta 

I Open del Gal. ftampatc ui Firenze com. iil. pag. loo. 
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ta di un grave in quante fi yogliano par« 
ti eguali , gli fpazi che in cìaicuna di ef« 
fé il mobile va paflando » fempreftanno 
fira loro > come i numeri difpari » prefi 
dair unità . Una tale fcoperta , che tan- 
to fu approvata da i più valenti Filofofi 
di quel tempo , non ebbe la forte d* in^ 
contrare il genio di Giambatifta Baliani» 
il quale di foverchio ^ ricercando , on- 
de mài avvenifle, che nel fecondo tem- 
po paflaile il mobile uno fpazio triplo di 
quello > che fcorfo aveva nel primo , ne 
riufcendogli di trovar la cagione , fi det- 
te a credere finalmente, che il Galileo 
cvèfle prefo ufi abbaglio • Concioflìachè 
fu d* opinione il Baliani , che dividen- 
dofi tutto il tempo della caduta di un 
grave in infenfibili particelle fra di loro 
eguali, gli fpazi fatti dal mobile in ciò- 
fcheduna di eife ^ fi vadano * aumentan- 
do cornei numeri naturali • Che fé tale 
incremento non apparifce , debbe ciò 
riferirfi alla piccolezza eftrema di efle 
parti , che non cadono fotto i fenfi: 
>r quod hic evenit ex eo , quìa portiones 

„ tem- 

I Pref. del lib. 4. pagg. 99 loo. 
1 Prcf. del. lib. 4* pag. no. 



27 

ii tempom «qoales ei prìorì > in qua 
^, qon&citar prima motus portk) ìnde# 
y> pendens ab impeta> percìpì nequeilnt» 
>9 utpote infenfibiles > quse fi percipe» 
^ rentur > videremus augeri motam juxf 
>9 ta naturalem progreffionem >» . 

Ma fé poi qudle parti ^ nelle quali è dl^ 
viib il tempo > faranno fenfibili ^ ed egua^ 
li, allora al dir del Baliani, % ragion degli 
ipazi cangiafi in un altra.» la qiule febbe^ 
neiìon fia quella appunto , che.}laI^loi 
numeri diipari > pmi dall' unità > come 
vuole il Galileojpuò nondimeno prenderfi 
come tale fenza^ fcrupolo di errore ,» at 
9> in temporibus > & motibus fenfibilibus 
>, res diverse fé habet > ubi cognofci n^ 
M quit pars aliqua » nec tempus in quo 
conficiatuTf quin jam fint plure^ tem^ 
poris pera<ftse portiones> ei ^uales » in 
qua fuit motus ab impetti adiutus ; cui 
tempori fi plures equales fubfequantur» 
yy motus in eis, feu motus portiones,por« 
\y tionibus temporum jttxta numerorum 
„ imparium progreffionem fere refponr 
>, debunt ,f • Pertanto egli conclude > au- 
mexitarfi il movimento de gravi fecon- 
do 

I Prcf.dell.4*pag. xio» 
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do i i}umerì * naturali , e non in proporr 
zione de ì difpari , prefi dall' imiti i co^ 
me penfavafi in quel tenipo,, Augetur 
„ igitur > dice egli /ni fallor, motus 
9» juxta progreìuonem arithmeticam » 
i> non numerprum imparium huc ufque 
^, crèditam „ . Se quefto non è cangia- 
re i ritrovati del Galileo > mi rimetto al 
giudizio di chichefia . 

Si réfe appena pubblica colle il:am« 
pe queft' ipotefi delBaliani, che fii du 
Rfa e foftenuta da un celebre Gefuita > 
chiamato » fottiliffimo ,, dal Merfenno* 
Qiiefti adunque andavafì gloriando d* a« 
ver già dimoftrato , che gli fpazi da un 
^rave cadente in tempi eguali percorfi » 
ftiano fra di loro come i numeri naturali* 
Ecco come fcrive al Gaflendo il dottifli-^ 
mo Tennevrie „ Infinuavit mihi Merfen-f 
» nus ^ nofter aliquem alium > quem to^ 
99 tius Societatis acutiffimum vocat , qui 
9> aliquid etiam adverfus Galilasum mo- 
» litur 9 gloriaturque fé demonftraflfe 
„ {patia sÉqualibus temporibus in de- 
5, Icenfu gravium cmenfa, eflèinter fé 

M ut 

1 Ptcf. del lib. 4. pàt. It;. 
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o ut feries naturalis numerorum i. 2« 

y> 3* 4' Sf' >> In cafo adunque , che il det« 
to Padre faceffe pubblica colle flampe 
la fua pretefa dimoftrazione > voleva il 
Padre Merfenno che *1 chiariflìmo Ten-.. 
nevrie pigliaflè le parti del Galileo , e la 
di lui: ipotefi difendeffe : egli per altro 
non accettò il partito, riferbando que- 
lla gloria al Gaffendo. Non fo poi le 
il Padre fudetto mettefle in opra quanto 
aveva penfato } ma fé per avventura avef- 
fe egli mancato di efeguirlo , non ftette 
molto a farlo un altro Fifico molto in-* 
figne della medèfima Compagnia . Fu 
quello il Padre ' de Lanìs , che indotto 
da un apparente dimoftrazioné , e da va** 
rie fperifenze fatte già dal 0e ^ Ghaks >, 
e da elfo lui ripetute con felice avvenir, 
mento, fi dette a credere , che febbene 
matematicamente parlando > ftiano gli 
fpazi fcorfi in tempi eguali , come i nu- 
meri difpari , prefi dalr unità , tuttavpK 
ta in fenfo tìfico ragionando , ftannp effl 
come i numeri naturali . Ma un ^ moder- 
no 

I Tom. I. Magiftcrii nat. & an. Trad, 3. Hb. i« cap. i, 
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nò valente l^ifico Italiano abbaftaoza. ha 
dimoftrato» che quefti» ed altri fimili 
argomenti anzi che di abbattere la dot-* 
trina del Galileo » la confermano mag-- 
giormente < 

Un obiezione , che voi mi fitte , di 
nuovo or mi ricchiama al noflro celebre 
Baliani. Qom^ mai è poilibile f voi mi 
dite, che quefto matematico si illuftre 
adottaile per vera una fimile opinione 9 
quando al dir del Padre Riccati , nella 
letta propofizione del fuo Trattato fo- 
ftiene tutto V oppotto 9 protteftandofi 
chiaramente,, enei gravi con motona- 
M turale difcendono per iipazi Tempre 
9, maggiori fecondò la proporzione che 
„ hanno fra fé i numeri «Ufpari commin- 
M ciando dall' unita» ? Non Cete voi 
il primo 9 Amico caro, a fiore una fimi- 
le objezione . Prima di voi la fece aie 
medefimo il Baliani , dandone per rif-* 
potta , che febbene ei convenifle col Ga- 
lileo nella fetta propofizione del fuo li- 
bro 9 contuttociò ftimò bene di cangiar 
fentimento, mercechè T accennata pro- 
pofizione non debbe attenderfi più che 
tanto» appoggiandofi folamente ad al- 
cune 
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cune rperìenze col moto de i Pendoli 

efeguite > le quali pur troppo ingannano 
i noflri fenfì : ecco le fue parole » refi. 
99 pondeo ' hanc fextam jpropofitionem 
99 inniti experimentis fenmum deceptio- 
99 ni obnoxiis, quibus infenfibilis ^rror 
51 detegi nequit ,9 ^ 

Ma che occorre tanto afFaticarmi. 
intorno a quefto punto 9 iè bafta dar un 
occhiata alla dimoflrazìone del Baliani y. 
per convincervi pienamente? Eccola da^ 
lui medefimo riportata ^ in quefta gui-. 
fa • „ Ducatur mobile A ab A verfus È a pig.: 
M quovis motore , feu naturali ter a gra^. 
>9 vitate deorfum , feu viplenter ^b ip-, 
>> celiente : & fpatium AE concipiatur^ . 
9» ledtum in portiones xquales in pijn- 
,9 (3tìs B, G, D tali ratione, ut in B 
3, mobile ducSum, virtute raptus ab A 
9> ad B acquirat impetum , ex quo mo-, 
M tus item fubfequatur ; feu quod idem. 
„ eft , cujus virtute potentia mobilis 
M eundem continuandi motum reduca- 
>, tur ad adtum fecundum modo fupe* 
» riùs explicato* Si concipiamus in B 

, ^^ defi-. 
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,, deficerc a<5lionem motoris , idem ni-* 

M hilominus cjufdem.velocitatis perfe- 
9$ verat , & continuatur motùs ; unde 
,> per tantumdem temporis fertur pet 
f, portionem asquaiem ipfiAB, putain 
,i C. Ni vero motoris adlio deficiat, 
9> cjus vir tute fertur itidera mobile per 
5) portionem aequalem ìpfi AB ; unde in 
„ iecundo tempore coniìcit duas fpatii 
9h portione$ » eidem AB aequales , de 
,^ proinde dum prodit in D, movetur 
„ motu dupliciter velocìori , & fortitur 
99 duplicem impetum , feu hujufmodi 
9, duplicis motus continuationem » ex 
,> quointertio tempore ducitur per du* 
99 plum ejufdem portionis AB , at per 
»» acquale a motore» ergo confìcit tres 
,> portiònes ; in quarto quatuor , in de-* 
99 cimo decem , & ita deinceps „ . Penfa 
dunque ilBaliani» che gli fpazi percorfi 
dal grave in tempi eguali ftiano ^a di lo^ 
ro come i numeri naturali i • :i. 3 • 4. g • &c- 
Dal che ne deduco 9 non efTer mai 
ftato fentimento delBaliani> che leve* 
locità acquiftate da un grave cadente» 
fiano in proporzion degli fpazi • Ecco- 
ne una riprova > che è fupr a ogni con- 

tefa. 



tefa • Dice il Baliani v cb^ ^myato il 
mobile al puntp D , diventa più veloce 
il doppio di quel che fpflè in $ ,% dmn 
,> prodit in D , movetur motu duplici- yj^ ^^ 
„ ter velociori „ . Dunque il grado dì 
velocita» onde è affetto in D» farà a 
quello K che ha in B > come (la :2- ad i. 
Ma a fuo avvifq , |o fpazio A Ò è triplo 
di AB > e però AI) fta ad AB come 3. a4 
I. ; dunque le velocità ^cqnii^te dal 
mobile pe punti h. t npn faranno Isa 
loro, in ragiqn delli fpa^i AD > AB • Non 
ili dunque ìlBalianidi fentimencOf che 
le velocità crefceffero come gli fpasif 
Anzi egUfiproteftò» che qualora {om 
ienfibili gli ^a?i AP , AB > fé non real- 
mente 9 almeno a ^ndi preflb ftanno^a, 
loro in ragion duplicata. 4e tempi « in 
cui eglino fon panati > cioè in ragion 
duplicata delle velocità ^ acquif^ate ne 
. punti D, B «. 

Perciò poi che rifguarda ladimow 

. ffara2Ìone del Baliani da me ora efpoila > 

vi dirò francamente 9 che fé egli da un 

canto aveflè attentamente badato a tu^ 

to ciò > che fuppone » e riflettuto dairaU 

I Pie£ dei libr. 4. pag. 11 1. 
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tro alla forza, della gravità , che fenza 

alcuno interrompimento agifce contro 
il mobile » è lo anima alla fcefa y non 
avrebbe certamente conclufo , che gli 
Ipazi in tempi eguali percorfi , vadanfì 
alimentando come i numeri naturali . 
Imperciocché, io dimando , fé il mobile 
dalla propria gravità animato , e fpin- 
to fcenda equabilmente dà A in B > o 
pur fé in tal caduta acceleri il fuo mo- 
to ? Ghe fé mi fi rifponda , fcendere il 
mobile equabilmente per l'altezza AB; 
Kg.i. dunque ne punti di mezzo tra A , e B 
avrebbe già i impeto , che ha in B . Ma 
al dir del Baliani, prima che giunga il 
nipbilé al punto B , non acquìfta 1* im- 
peto che hainB; dunque equabilmente 
non cade da A in B . Aggiungo in oltre 
che acciò il mobile equabilmente difcen- 
da per V altezza AB, fa di meftìeri > che 
ei la pafH con un ifteffa inalterabil velo- 
cità; ma come potrà ciò avvenire, fé 
in tutto il tempo di tal caduta la gravi- 
tà cofkntemente lo anima , ed impelle, 
aumentandogli in tal guifa a poco a po- 
co la prima imprefla velocità ? Convien 
dire adunque» oche nel tempo di tal 

cadu- 
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caduta cèffi il mobile d* effer grave , o 

che con moto accelerato (i trafportida 
AinB. Ma il primo è un affurdo ; dun- 
que dovrà ammetterfi il fecondo . 

Non vorrei che cre4efte , Amico 
caro » eflère equabile un tal moto , per- 
chè infenfibile è il tempo, the al dir del 
Baliani fpende il mobile in percorrere k 
AB ,, quocumque primo per ventum fue- 
,> rit, id intelligo effe B „ Concioffia- 
che v' ideate voi forfi, che per eflère 
infenfibile un tal tempo , indivifibile an- 
cor fia , ^ privo affatto di parti ? nò 
certamente > fé pur dir non vogliate , 
trovarfi il mobile infieme infieme in A 
e in B , lo che è impoffibile , ed affurdo . 
Un tempo adunque provveduto di par- 
ti , e però divifibile fi richiede , perchè 
cada il mobile per AB. Ma voi ben fa- 
pete , che in ciafcheduna di effe parti la 
gravità lo ftimola alla fcefa , e però vie 
più veloce lo rende , dunque accélem- 
to dovrà eflere il fuo moto , febbene ih- 
fenfibile fia il tempo di tal caduta • 

Or riflettete , che giunto il mobi- 
lerai punto B , fé la gravità ceffaffe quin- 
di d animarlo > e.fpingerlo verfo il cen- 

C 2 tre 
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tro de gravi > effe equabilmente còlla 
velocità acquiftata in B feguiterebbe a 
muoverfi per BE in maniera , che nel 
tempo . fecondo ( eguale al primo , che 
Fig.3: ha ip?fo cadendo da A in É ) paflereb- 
be uno fpazio aiTai maggior di AB. Ma 
fuppone il Baliani , che in tal tempo 
deferiva il mobile la BC ; dunque BC fa- 
rà maggiore di AB . MaCD.uguagliafi 
ad AB ; dunque BD farà maggior del 
doppio di AB . Dimoftrerò in tal guifa , 
nel terzo tempo paffarfi dal mobile lo 
fpazio DE, maggior del triplo diAB> 
^ cosi fempre J ftando adunque a i fup- 
pofti del Baliani , gli fpazi panati in tem- 
pi eguali non anderanno crefcendo co- 
me i numeri naturali, il che efpreffa- 
mente fi oppone a quanto ingegnafi di 
provare. 

Finalmente il Baliani colla Teoria 
da me fin ora efpofta , e riprovata in tor- 
ti© alla proporzion degli ipazi paffati in 
tempi ìnferifibili ed eguali, pafla.a di- 
moftrare, che fé le parti , nelle quali è 
^divifo il tempo > faranno fenfibili , ed 
^eguali , la ragion degli fpazi non farà 
più quella ilefia di prima > ma cang^ 

raffi 
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raffi in un altra > la qual febbene non (ìa 
quella appunto , che hanno i numeri dif" ^ 
pari , prefi dair unità , può nondimeno 
prenderfi^ come tale fenza fcrupolo di er- 
rare . Udite come egli ragiona ^ . m Mo- 
„ veatur mobile ab A in B fenfibiliter » Fig.4» 
M & tempore fenfibili ab > cui fubfe** 
>, quantur sequalia tempora bc > ed ^ & 
,, primum tempus ab intelligatur divi- 
,, ium in portiones minimas sequales # 
M in quarum priori ae latum fiierit 
„ corpus ab A in E independenter ab 
B9 impetu 9 qui in punéto E motui con-' 
„ currere incipiat ; has portiones patet 
y cfle eò plures quo minorés ; fint de- 
9P cem , & mobile feratur temporibus 
>, ab , bc , ed per fpatia AB , BC , CD; 
yp erunt portiones aequales portioni AE 
A, in AB j j , in BC I J5 , in CD 2j j , 

C 3 >, in^ 

I Prcf. del lifc>/ 4. pag. iii. 

& Mercechè giufta 1* ipotefi dd Bàliani da ine di lopxa 
addotta . e comutata , gli (pazi pafiati'dal mobile in tem- 
pi in(cnubili ed egiudi , Tono come i numeri naturali . on-^ 
de fé nella prima delle dieci parti di ab dcfaiye il mo^ 
bile la AE ^ nella feconda pallerà xA£ ^ nella terza 3 A£ , 
e nella decima loAE. Dunc^ue lo {pazia (corfo dal niobi- ' 
k in tutto il tempo ab , ifaia equale alla fomma della (è- 
rie aritmetica AE , lAE , 5AE , 4AE , f AE , ^AE , 7AE , 
SAE , 9AE , ioAE y cioè eguale a f f AE . Ma nel medefimo 
ttw^ ab percorre U mobile la AB 3 duo^uc 55AS doyifl&p 
410 cflcrvi ixKfSB, 
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j^ ipter fé Qt IX > 31 , ji. Si vero por- 

^ tiotemporis ae fit «dhuc minor , cui 
», sequales fint in ab centum; portio** 
p, nes fpatii aequales portioni AE erunt 
„ in AB 5050, in BC igojo> in CD 
^ 3$o$o 9 fere juxta rationem numero- 
„ rum iiftparium 1 . 3 • 5 m- 

Pa0a quindi più oltre > e in (imil 
guifa 4inioftra,f che febbene gli fpazi 
p^rcorfi in vari tempi fenfibili , e dife- 
guali non fiano per V appunto in ragion 
duplicata de medefimi tempi 5 Io fono 
peraltro proIGmamente «, eadem pror-- 
;o fus ratipne ' probabitur quo portio 

V tempori? eft itidem minor , fpatia 
xy propiùs effQ in duplicata ratione tem- 
jfj porum M • Onde nqn fi itupifce % che 
^1 Galileo,, eifuoi feguaci habbino fo« 
ftenuta. per vera una fimile opinione 
>jj; nurandum * non eft credi tum fuifle 
9, fpatia effe in duplicata ratione tem- 

V porum , quandoquidem etiamfi ve- 
,, rum praecìsè fortafle non fit , eft ta.* 
„ men adeo veritati proximum , ut ve- 
^ ritatem in adhibitis experimentis fen- 

» fus 

.\i Prcfeg:. del lib, 4. pag. i u. . 
X Pretddlib. 4. pag. Ili. ,:."^ 



s 



39 

,> fitf percìpere nequiverit „ - Per la 

cpialcofa liftìma degni di compatimén- 
to > e di fcufa,» quaproptér ^ excufan* 
di funt quicumque ita cenfuerxmt „ . 
Si pavoneggia in fine d'aver egli prima 
d' ogn* altro fcoperta la vera caufa , on- 
de apparifca che nel moto naturale de 
gravi lì accrefcano gli IpazL come i qua- 
drati de tempi , e di aver inoltre fvela- 
ti > e pofti in chiaro gì' abbagli > ne qua«* 
li il Galileo > e i Tuoi fèguaci eran fin al« 
lora trafcorfi » fingendo ipotefi arbitra^ 
rie , e foverchiamente-fidandofi delle 
Iperienze , che pur troppo fogliono in-» 
gannarci „ Ego autera.* modo verir 
w tatem delitefcentem detexiflè fpero , 
99 caufam nimirum , a qua hujuimodì 
9f proportio emanat» aperuiile> Se in- 
yp luper quales errores fiierint in fuppu- 
p, tationibus , &c experimentis huc ufque 
5, habitis „ • 

Vi parrà forfè ftrario , Amico cara» 
che dalr aver fuppoftò il Baliani, che 
crefceifer gli fpazi in tempi inlènfibili , 
ed eguali, comei numeri naturali /-ne 

C 4 abbia 

I Prcf. del lib. 4. pag. ixj. " 
z Prcf. del lib. 4. pag, x {34 
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abbia quindi dedotta a un di preflbaU 

meno la vera Teoria del Galileo . Ma mi 
Infingo, chefvanirà ben toftoil voftro 
ftupore y fé baderete attentamente a ciò , 
che fono per dimoftrarvi . Immaginate- 
feg-L YÌ Cadere il mòbile M dall* altezza SP , 
e ne tempi fenfibili , td eguali AB , BG , 
CD , paffàre gli fpazi SV , VT , TP , 
acquiftando in P la velocità , che efpri- 
mo colla retta DO perpendicolare aUa' 
AD , la quale efpone il tempo totale 
dellatadutaSP. StcndafilaAO, e dai 
puliti B , C tirate le rette BF , CG equi- 
(diftanti alla DO , e che ne i punti F , G 
incontrino la AO , compifcanfi i rettan- 
goli ABFE , BCGH , CDOL . Egli è ma- 
nifefto , dbe fé la gravità invaritibile > e 
coftante animaflc il mobile M alla fcefa 
nel folo principiar de tempi AB , BC , 
CD, vale a dire folamente ne punti S , 
V , T , communicandogli gradi eguali 
di vdocità , rapprefentati dalle rette 
eguali AE , FH , GL ; gli fpazi SV, 
VT , TP farebbero come ' i rettangoli 
ABFE , BCGH , CDOL /cioè in propor- 
zione de numeri naturali i . 2 • 3 • Dun- 
que 

2 Qpcr. del Galileo tom. 3. dUlogò ;. Teor. 4. Piop. 4* 



qùe lo fpaiìo pafTato in tutto il tempa 
AD , farebbe appunto come la fomma de 
rettangoli ABFE > BCGH, CDÒL,cir-. 
cofcritti al triangolo rettangolo ADO . 
Mail vero fpazio fetto nel tempo AD^r 
è come il triangolo ADO . Dunque lo 
fpazio fcorfo nell'ipotefi da me Atta» 
mrebbe maggior del vero per quanto 
importa Ja fomma de triangoli AEF, 
FHG , GLO , ovvero per la metà dell'ul- 
timo rettatagolo circofcritto CDOLi 
che appunto fi uguaglia a detta fomma • 
renfateora> cne fia divifo il mede- 
fimo tempo AD in infinite , ed infenfibi- 
li particelle fra di loro eguali , e che la 
forza di gravità animi folo il mobile al 
principiar dell* ifteflè ; farà ancor evi- 
dente , che gli fpazietti 'paflati dal mo- 
\>ì\e in ciafcbeduna di effe parti del tèm- 
po , faranno come i rettangoli circofcrit- 
ti al]^ medefime applicati , o vogliam 
dire , come i numeri naturali i • 2.3.' 
4.5. &c-^ che è la mera , e pretta ipo- 
teCi delBaliani da me di fopra eipofla 
e confutata . La fomma adunque di tutti 
quelli fpazietti , o pur lo fpazio intero 
SP , farà come la fomma degl' infiniti 

rcttaa'- 
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rettangoli circofcritti al triangolo ADO. 
Or quefta fomma fupera il triangolo 
ADO per la metà dell' ultimo rettango- 
lo circofcritto , il quale coraeche di al- 
tezza infinitamente piccola $ debbeii fi^ 
putar come un nulla in paragone* del 
triangolo ADO . Dunque la fomma de- 
gì* infiniti rettangoli circò&ritti farà a 
un di preflb eguale al triangolo ADO , 
e péro ahcor lo fpazio SP farà proflima^ 
mente come il triangolo ADO . Adun- 
que quand' ancor fi fupponga la gravità 
animate il mobile in tal guifa > che in 
tempi infen(;bili ed eguali deferiva fpi- 
2ietti proporzionali à i numeri naturali , 
come erroneamente s' immaginò il Ba-^ 
liani^ contuttoclò lo fpazio pafikto in 
tutto il tempo AD , fenhbilmente fareb- 
be come il triangolo ADÓ , poiché 
quantunque i medeumi fpazietti s' allon- 
tanin da i veri > tuttavia perchè fomman* 
doli tutti infieme> la differenza « che è 
fra loro e i veri onninamente fuanifce > 
vien corretto!* abbaglio , e lo fpazio to- 
tale diventa proffimamente il vero . > 
Quindi pur ne avviene > che gli fpa- 
z\ percorfi ne tempi fenfibili ed eguali 

AB, 



43 

j^B^f BO» CD» fono a un dipreflo co^ 

me i numeri difpari >. prefi dall' imitai 
ponciofiiachè ficcome lo fpazio fatto dal 
mobile nel tempo AD è proffimamente 
come il triangolo ADO y cpsi ^li fpazi 
pafTati ne tempi AB > AC dovranno fen«« 
kbilmen^e eflère > come i triangoli ÀBF» 
AOGi dunque ancor gli fpazi fatti n$ 
tempi eguali AB , BC ». CD » faranno 
proflimamente proporzionali air aree.^ 
ABF , BCGF , CDOG , che à quanto 
dire che i detti fpazi faranno > come i 
numeri difpari i • 3 • j • Non vi ftupl* 
te adunque che darlla falfa ipotefi del 
Baliani ie xi inferifca proffimamente la 
yera del Galileo * Ho ftìmato bene di 
ipiegàre con tanta chiarejsza i fentimenti 
del Baliani 9 perchè fempre più fi cono* 
f<;a > che il Padre Ficcati con raeione 
ha detto non aver mai il Baliani foftenu-^ 
tà queir opinione » che per fua mala 
ventar* gli yiene da i Qeometri appro^ 
priata . 

JNpn fu appieno contento il Baliani 
d' eflerfi allontanato, dal Galileo intorno 
al movimento naturale de i gravi > ma 
ftimò ancor bene di mettere Tottofopra 

ladi 



la di lui Teoria ' intorno al violento* 
Aveva già provato- il Galileo , chequa^ 
lor con la mano ; con la Baleftra , e con * 
altri flxumenti , quali fono V Archibufo> 
il Cannóne / e il Mortaio , venifle lan- 
ciata una Pietra > una Freccia» una Pal- 
la > o qualunque altro projetto t la via 
defcritta dal mobile» leparato chef £a 
dallo ftrumento , era la Parabola d'Apol- 
lonio • Tale fcoperta fu communemente 
gradita da i Geometri di quel tempo» 
ma non già dal Baliani » il qual protefla- 
ù di noli fapere ancorala natura » e pro- 
prietà della curva , che deferivano i 
Frojetti . Sentite ciò che ei dice „ Por* 
„ ro ab ^ impetu provenit , quod miffi- 
5> lia quselibet a motóre veloci ter duAa, 
>, deficiente motoris adlione , nihilomi-» 
py nus afolo impetu ferantur» quod in 
,> projed;ìs quotidie experimur , dequì- 
M bus locus po^laret » ut aliquid agè- 
>» rem , ni via quam eorum motu con- 
»» ficiunt » me adhuc lateret , quamvis 
P9 non ignorem viris oculatiflimis vifam 
>, effe Parabolani „ . 

Né qui fi ferma il Geometrii Genove- 

fe,^ 

I Pccf. dellìb, 3. pa£.8o« 
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fé, ma^più óltre fi avanza, e affine di perr 

fuadere > non effer detta curya una para- 
bola d'Apollonio, ne reca la dimoftrazio- 
ne di quegli Uomini oculatiffimi , che 
tale r hanno ftimàta , mettendovi oggi 
ftudio^r farla poi comparire erronea 9 
e fallace • Così egli favella „ Cum illis 
„ igitur*/ fuppono projedla a motore 
„ lejundla , motu duplici moveri , ni- 
„ mirum ab impetu deiquabili motu ei^ 
^, dem prorfus dire(^e via , qua a mo^ 
,5 tore noviflìme duAa fuerant , & iti- 
.„ dem a gravitate deojfum , 6c proinde 
„ motu mixtò fecundum quajndam li- 
„ neam curvam , mihi ignotam , quam 
„ hoc argumento duéti parabolam ar- 
„ bitrantur. Proiiciatur miffileA ver- 
„ fus D motu violento , quo virtute im- 
„ petus temporibus aequalibus conficiat 
„ ipatia AB , BC, CD , & in priori rig.^. 
a, tempore vi gravitatis defcendat per 
„ fpatium acquale AE , quod fit BF , mò- 
», tu mixto defcribet curvam AF . Du- 
„ catur mox ab impetu eodem quo 
p, prius tramite ab F verfus G ; at quo- 
.„\niara urget gravitas, ducitur in H, 

pp ita 

.1 Pa£ del lib. 3. pìg. Si* 
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>, ita ut GH fit tripla iplìus AF; & 

i, proindé CH ad BP fit iti duplicata rst. 
„ tione AC ad AB , defcribens motu 
„ mixtò curvam FH , & demum eadem 
M ratione ducitur in I. Probarit pun- 
9, éta A > F , H , I elle in parabola per 
t» lo prkni ApoUonii > quoniani qua- 
3» drata redtarum AC > AB órdinatim 
^> applicatarum , feu eis aequalium > funt 
„ ut CH , BF ex diametro ptaecif» > feu 
i> ut eis aàquales » . 

Fin qui it Baliani . Or io dimando 
qudì mai fofleró quegli Uomini ocula- 
tiifimi > che a tempo del Baliani prefero 
a dimòftrare » cne la curva linea de 
Projetti fofle la parabola d'Apollonio 
5> quam hoc argumento dudti parabo* 
„ lam arbitrantur „ ? Senza dubbio non 
potevano eflere fé non quelli, che nel 
terzo de fuoì Dialoghi introduce a ra- 
gionare il Galileo , mentre prima di lo- 
ro lieflun Filofofo, che io fappia, in- 
traprefe a dimoftrare quefto celebre Teo- 
tema ; e però V argomento riferito dal 
Baliani , aeve efler quello appunto , che 
ne dialoghi vien defcritto . E pure eh* il 
crederla ? un altro ne riporta il Baliani , 

diver- 
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dìverfo ailài da quello > che ne dialoghi 

fi ritrova . Sentite come ivi ragiona il 
GalHeo >> Intelligatur ^ horizontalis- lir- 
>> nea > ièu planum AB in fublimi pofii- 
„ tum : fuper quo ex A in B motu «qua* iig.7. 
,, bili feratur mobile ; deficiente fiilci- 
„ mento in B , fiiperveniat ipfi mobili 
„ a propria gravitate motus naturalis 
„ deorfiim juxta perpendicularem BN . 
„ Intelligatur infiiper plano AB in di- 
^9 re(%um pofita linea B£ , tamquam 
,, temporis effluxus, féumenfinra, fu- 
99 per qua ad libitum notentur partes 
9> quotlibet temporis scquales BC 5 CD , 
„ DE, atqueexpunétìsB, C, D, E, 
,> intelligantur produ<5t« line» perpen.- 
M diculo BN aequidiftantes , in quàrum 
yy pjìma accipiatur quselibet pars CI » 
„ cujus quadrupla fiimatur infequenti 
„ DF, noncupla in EH, &confequen- 
„ ter in reliquis fecundum rationera 
„ quadratorum ipfarum CB , DB, EB, 
„ leu dicamus in ratione earundem 11- 
„ nearum duplicata . Quod fi mobili uL- 
„ tra B veriusC aequabili latione lato 
„ defcenfiun perpendicularem fecundum 

„ quan* 

I Toino terzo deli* edizion di Firenze pagg. 14). 144. 
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»> quondOLtem CI fuperadditum intelii^ 
„ gamus , reperitur tempore BC in ter- 
„ mìnol conftitutum. Ulterius autem 
y, procedendo » tempore DB , duplo fci>- 
3, licet BC , fpatium defcenfus deorfum 
„ erit {patii primi CI quadruplum : de- 
i> monrbratum enim eft in primo traci:ar 
99 tu > fpatia peraébt gravi motu natu- 
,» raliter accelerato eue in duplicata ra* 
^p tione temporum . Pariterque confe- 
9à quenter fpatium EH percurfun} tem-* 
^> pore BE erit ut 9 » adeo ut manifefte 
9> conflet fpatia EH > DE » CI eflè inter 
9f fé f ut quadrata linearum EB > DB » 
9f CB . Ducaatur modo a punc^is I > E » 
,, H , rea» IO , FG , HL , ipfi EB «qui- 
„ diftantes , erunt HL , FG > IO line» 
9> lineisEB» DB, CB, iingulae; fingulis 
^9 aeòuales , nec non ipfae BO , BG > B{^. 
.„ ipus Gif DF , EH «quales ; eritque 
9f quadraQim HL ad quadratum FG > ut 
9, linea LB ad BG ; & quadratum FG ad 
„ quadratum OI , ut GB^ad BO . Ergo 
i, punda I , F , H funt in una eadgmque 
99 "parabola • Similiterque demonftrabì-- 
99 tur , afiìimptis quibufcumque tempo- 
»> ris particulis aequalibus cujuflibet ma- 

99 gni- 
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„ gnìttidinis , loca mobilis fimilì mota 

„ compofito lati iifdem temporibus ia 

„ eadem linea parabolica reperiri * Ergo 

•f> patet propoutum „ . 

Dove mai fuppone il Galileo nel prc- 

fente difcorfo , cne giunto il mobile d 

{>unto F , dovrebbe fcorrere la FG , qua- ^^' ' 
or la forza della gravità impellente cet- 
' falle di animarlo alla difcefa» come ci 
voi dare ad intendere il Geometra Geno- 
vefe ? Era troppo accorto il Galileo per 
-darfi a credere fimil cofa , mercechèben 
fepeva,còme nel punto F celiando il mo- 
bile d*eflèr grave, avrebbe feguitatoa 
muoverli per una linea retta , tangente la 
curva nel medefimo punto F . Per prova- 
re adunque 9 che la linea de Projetti fia 
una parabola d' Apollonio , non adopra 
il Galileo quel medefimo argomento ri- 
portato dal Baliani , e però dir bifogna» 
o che quello Scrittore abbia ftimato bene 
di cangiare il difcorfo del Galileo per 
ivie più impugnarlo 5 o che folamente 
avelie vifto i Dialoghi manofcritti , dove 
(come di foyentc accade ) là dimoftra- 
zione del Galileo fofferto aveife un nota- 
bile cangiamento . 

D Ma 
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Ma fia come fi vuole , tratta ei di 
fallace un fimile argomento , e però ci 
aflìcura , che non farà rifparmio di fati- 
ca per dìfcoprirne V inganno ,y ejus ^ fal- 
„ laciam prò vìribus detegere conabor,,. 
Contentatevi adunque. Amico caro , che 
vi faccia un breve dettaglio di quanto ei 
rifponde al Galileo , e di poi giudicate 
chi di lor due fiafi ingannato . Così rar 
giona il Baliani ; „ Dum * fupponitur ab 
„ impetu duci perpetuò mobile juxta 
„ horizontalem AD , ^go quidem verum 
rig,6. >* ^fl^ cenfeo, ubi mobile unico folum 
„ violento motu ducatur ; fed quia fer- 
99 tur motu mixto , ab impetu nimirum» 
„ & a gravitate fecundum curvam AFH, 
„ quemadmodum projedum a Funda 
M circumlatum , fibi dimiffum fertur per 
5, tangentem curv« a funda defcriptae , 
39 ita pariter cenfendum eft , quotief- 
3f cumque horizontaliter latum perve- 
„ nerit in H , non amplius dirigi fecun- 
39 dum redlam horizontalem HL , fed 
33 fecundum contingentem ipfam cur- 
9> vam FH , iueritque ea parabola , nec 

ne, 
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ne , quae contingens fit HK ; unde 
projeòlum ab H digreflum , motu vio- 
, lento, remota gravitate, tenderet non 
in L , fed in K ; & proinde motu mix- 
to tanto inferius pundlo I , quanta efl: 
red:a LK , puta in M defcribens cur- 
vam non HI , fed HM . At M non eft 
in parabola , ut facile demonftrari 
ponìt , ex eadeni 20. primi Apollonii, 
cum DM , major quam DI , & BF 
non fint in duplicata ratione applica- 
torum AD , AB . Ex quo fatis cqnfta- 
re exiftimo projed:um fuo motu para^ 
bolam non defcribere ; quod proban- 
dum propofueram . 

Tale appunto è il difcorfo fatto dal 
Baliani per darci a divedere , che la cur- 
va linea de Projetti , non fia una para^ 
boia d* Apollonio . Ma voi , Amico ca- 
ro , non ancora fcorgete qual fallacia fi 
nafconda fotto V apparenza di una ben 
teffuta , ed ordinata dimoftrazione ? Per 
accertarvi di ciò 9 bafla che voi badiate 
effer fentimento precifo del Baliani , che 
giuntoli mobile al punto H, feceflaflè 
allor d* efler grave , o la gravità fopra 
eiTo non operaffe > nel terzo tempo CD 

D 2 an-« 



andrebbe non già in L / ma ih K\ Or fé 
r azione dplla gravità che in quel tempo 
r agita , e lo muove , il faceflè cadere 
dall'altezza intera HO, darei le mani 
vinte al Baliani , mercechè compiuto il 
parallelogrammo OHKM , il Pròjettò al 
finir di quel tempo giungerebbe col mo- 
vimento compofto al punto M • Ma il 
fatto fi è, che giuntoli mobile al pun- 
to H , la gravità che di nuovo lo agita , 
ed impelle nel terzo tempo CD, lo fa 
fcendere folamente per un altezza , che 
uguagliafi ad AE . Imperocché fé giun- 
to il mobile al punto H , ceffafle allor 
d'efler grave, non vedete voi che de- 
fcritta la tangente HK nel terzo tempo 
CD, continuerebbe poi il fuo moto in 
infinito per la medefima direzione ? Ven- 
ga ofa la gravità a fofpingerlo di bel nuo- 
vo nel terzo tempo CD , eguale al ìpri- 
mo AB ; efla certamente farà fui mobile 
la medefima impreffione, che già gli fe- 
ce in A nel primo tempo AB . Ma in A 
gli fece tal impreflìone , onde nel tempo 
primo AB fu obbligato di fcendere per 
AE ,' dovrà dunque talmente impellerlo 
ancJieinH, che nel terzo tempo CD lo 
^^ fac 
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Ciccia fcendere altrettanto , vale a dire 

da un altezza, che uguagliafiad A£ . 

Né giova oppormi , che fecondo il 
Galileo nel tempo terzo CD dovrebbe 
fcendere il mobile per HO , e non già da, 
un altezza y che pareggiafi ad A£ • Con- 
ciofiachè lo fpazio eguale ad AE , che a 
mio avvilo defcriverebbe il mobile nel 
terzo tempo CD , altro non è, che l'ef- 
fetto pièno, ed adeguato dell' impulfo 
della gravità , che in tal tempo novella-* 
mente lo agita , e lo muove independen-. 
temente dagl' altri impulfi già da lui n- 
cevuti ne due tempi anteriori AB , BC • 
Che fé fi voglia poi rilevare lo fpazio 
fcorfo dal mobile nel terzo tempo CD 
colla forza communicatagli in tutti e tre 
quefti tempi ; egli fenza fallo farebbe 
eguale ad HO . Per accertarfi di ciò /ba- 
ila corifiderare , che fé il mobile arriva- 
to in H non fbfTe di nuovo animato e 
fpinto dalla propria gravità , colla forza 
coftante , e tangenziale HK nel terzo 
tempo CD anderebbe da H in K , e però 
nel fine del medefimo tempo > s' accQ* 
fterebbe airorizzpnte per quanto è alta 
LK . Ma per lajbrza di. gravità > che 
,^ D 3 ^ ffat- 
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frattanto Ip anima, ed impelle, s av- 
vicinerebbe air orizzonte per V altezza 
KI , che or vedremo uguagliarfi alla AE . 
Dunque nel terzo tempo GD con quefte 
due forze infìeme unite , e congiunte s'ac- 
cofterebbe ali* orizzonte per V altezza 
LI , o fivvero HO , e tanto farebbe il 
di lui fpazio in detto tempo defcritto . 

Giòftabilito, confiderò chelaret-i 
ta CO , o DI è eguale a 9. , CH eguale 
a4. > dunque OH farà eguale a 5. Ma 
BF , o AE fi pone eguale ad i. , dunque 
X ^ farà la quinta parte di HO . Caden- 
do dunque il mobile dal punto H, nel 
terzo tempo CD dovrà fcendere per un 
quinto di HO , e però col moto compo- 
fto non giungerebbe al punto M , co- 
me penfavafi dal Baliani , ma fi trove- 
rebbe foltanto nel punto I , dove 1* or- 
dinata QI incontra k parabola AFI . 
Avvengachè giunta IF , che feghi HO in 
N , eflèndo equidiftanti le rette VI , GN , 
farà VG a GF , come IN ad NF : ma VG 
«guagliaii a GF ; dunque anche IN pa- 
reggierà la NF , e la retta IF farà ordi- 
nata al diametro HO , e però parallela 
alla tangente HK; ficchè nafcerà il pa- 
ratie- 



f allelogrammo NHKI . Similmente a ca^ 
gione delle ftefle parallele VI , GN , fiat 
IV adNG, carne VF àd'BG: ma VFè 
doppia di FG ; dunque anche IV farà 
doppia di NG . Ma effendo DI eguale a. 
9. , e DV, o fiaBF eguale ad i. , farà 
IV eguale a 8- > dunque poiché IV è 
doppia di GN , farà GN eguale a 4. Ma 
GH è uguale a 3. * dunque HN o vogliam 
dire KI farà eguale ad i. > cioè a BF , ov- 
vero ad AE • Mentre adunque il mobile 
pofto in H adderebbe in K per la fola for- 
za tangenziàle HK > dalla gravità animai • 
to, e fpinto fcenderebbé dall'altezza HN;,^ 
onde col moto rifultante da quefti dué^ 
deferi vera frattanto la diagonale parabo- 
lica HI . Ecco finalmente dove va a para- 
re la decantata fallàcia fcopertà dal Ba- 
liani i Egli fu quello adunque che s* in- 
gannò, lervèndofi d* un fuppofto affatto 
erroneo > 6 fallace , V addove il Galileo 
circa la curva linea de Projetti colpì ap- 
ipunto nel fegnó - 

Dà quanto fi è fin or divifato aper- 
tamente fi fcorge , che aveva gràndiflimo 
fondamento il Wolfio di rimproverare 
alBaliani d'aver mal apropofito rove- 

D 4 fciate 



fciate le più toofe fcoperte del GalUèa 
ixitorno al, moto locale „ Inventa Gali- 
,5 laei . . • . immufavit ' Joannes Baptifta 
9Ì Balianus in traétatu de motu naturali 
,> gravium (Genuae 1645. in 4^*), fed pa- 
s> . rum feliciter „ perchè prefe un abba- 
gliò non meno intorno al naturai mo- 
vimento de i gravi> che circa il violento • 
Vengo adeffo ad efaminare, fé la 
teoria infegnata dal Baliani intorno al 
moto naturale de gravi > ftampata in 
Genova nel 1538. , fia veramente un 
parto del fuo ingegno % o Avvero dedot- 
ta dàlie fcoperte del Galileo , e da cflb 
poi con altro metodo dimoftrata • Il 
tante volte lodato Padre Riccati è d* a- 
pinione , che il Geometra Genoyefe pri- 
ma di ftampare il fuo libro non aveflè 
alcun fentore de ritrovamenti del Gali* 
leo 5 ma che a cafo con eflb lui s' incon^r 
traflè nella fcoperta delle vere leggi del 
bioto , alle quali i gravi foggiacciono in 
cadere ; udite come egli parla ,► fi rende 
,, verifimiliffimo , che il Baliani elGa- 
^> lileo fieno ftati Autori della teoria, de 
^y gravi cadenti fenza che Tim fapeilè 
. ' « dell^ 

- z Vedi &r Ele&icQti della Matem. di Criftiano Woifio 
lòm. t.'dcU' Edizioxi di (SincYia pag. ^i. $. f « 
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,1 dell* altro i» . Di più egli avverte, che 
fé poi il Baliani ebbe qualche notizia de 
ritrovati del Galileo , ciò fa folamente 
nel 1646Ì , pófciachè nella nuova edi- 
zione fatta appunto in quell'anno par- 
la delia linea de Projetti , che ad alcuni 
è paruta una parabola d* Apollonio ,> So- 
„ : lamente può dirfi , che nel 1646^ il 
i, Baliani avefle qualche fentore de ri- 
„ trovati del Galileo, mentre nella prer 
,> fazione del fuo terzo libro, diceche, 
i, la ftrada di un Projetto ad uomini pCu- 
„ latiffimi è paruta una Parabola , verità 
„ dimoftrata primamente dal Galileo „ ^ 
Sembrami nondimeno , che ancoK 
nel 1638Ì fofTer noti al Baliani i mara** 
vigliofi progreffi del Galileo intornq 
al moto locale • So che i fuoi Dialoghi 
fi refer pubblici colle ftatope nel me-* 
defimo anno , in cui comparve alla lu- 
ce il .libro del Baliani , ma fo ancora ;| 
che i di lui peregrini ritrovamenti fi 
fparg^vano da per tutto prima che foflèr 
pubblici colle ftampe ; ne fanno di cìò^ 
una fede autentica quei Trattati , eh' egli 
compofe diQnomonica ; della Sfera , di 
Meccanica % e intorno ad altre materie > 

• •• df 



5» 

de quali in breve tempo comparvero» più 

„ copie ^ fparfe per r Italia , Germania, 
„ Francia , Inghilterra > ed altrove traf- 
„ portativi da fuoi medefimi difcepoli , 
„ la maggior parte fenza V ifcrizione 
„ del fuo nome > come fatiche , delle 
„ quali ei non faceva gran conto , effen- 
„ do di effe tanto liberal donatore ^ 
,, quanto fecondo compofitore - Ben è 
„ vero però , che quefta fua naturai li- 
„ beralità in comunicare i fuoi fcritti 9 
„ le proprie invenzioni , e i fuoi nuovi 
„ penfieri indifferentemente a ciafcuno 5 
„ gli fu fpeffo contracambiata da altret- 
i, tanta sfacciataggine 9 non effendo 
„ mancati , o chi con difprezzo tentafle 
„ di avvilirle f o chi fé ne facefle onore 
>, come di parti de propri ingegni „ • 
Che fé il Galileo era natuiralmente por- 
tato a coriimunicare a chicchefia i tuoi 
fcritti , e le proprie invenzioni ^ con 
molto maggior ragione doveva ciò efe- 
guire rìfpetto a i fuoi Dialoghi mano* 
fcritti , avendo ormai rifoluto ^, di mai* 
y, più non efporre alle ftampe alcuna 
9, delle fue fatiche per non provocaxfi 

„ quegr 

I Vita del Galileo fcritta dal Cd. Vinc. Viviani pag. ir* 
^ Vita del Gal. pag, Ixyxx. 



„ quegl* emoli, che per Tua mala forte 
„ in tutte r altre fue opere egli aveva 
„ foerimentati ,, • 

Dal non avere adunque il Galileo refi 
ancor pubblici i fuoi Dialoghi colle ftam- 
pe, non può quindi infèrirfi, che non 
follerò a notizia delBaliani ledi lui in- 
venzioni intorno alle nuove fcienze del- 
la Meccanica, e del moto ,» i fondamen- 
„ ti del ^ quale infieme con moltiffime 
,, conclufioni acquiftò fin nel tempo, 
„ che era in Padova , e in Venezia , con- 
„ ferendole a fuoi * Amici , che fi tro- 
„ vavano a varie efperienze , eh' egli di 
,i continuo faceva intorno ali* efamina 
,, di molti curiofi problemi , e propofi- 
„ zioni naturali „ ^ 

E in fatti prima dell' anno 1604. , 
cioè più di 34. anni prima che il Baliani 
defle alle ftampe il fuo trattato del mo- 
vimento naturale de gravi , aveva già 
oflfervativari accidenti intorno alla ca- 
duta de corpi , e fpecialmente > che gli 
fpazi paffati dal mobile in vari tempi 

era- 

I Vita del Gal. pag. Ixviir. 

% Signor Filippo Salviati : Signor Franccfco Sagrcdo : 
Signor Danielb Antonini Nqb. Udinefe . ^nor Paolo 
Aproino Nob. Trevifano / Fra Paolo Servita Teologo del- 
la Republica di Venezia , ed altri < 
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erano iil propòrzion duplicata de mede- 
fimi tempi > equeipaflatiintempiegua-» 
li , ftavano fra di loro come i numeri dif- 
pari 9 prefi dall* unità . E perchè ei cre- 
deva d' aver trovato un indubitabil prin- 
cipio da poterfi prendere per affioma , e 
con ejflb poi dimoflrare que'medefimi ac- 
cidènti , ne dette avvifo di ciò a un fuo 
Amico fin dall* anno 1604. pregandolo 
di dirgli il fuo parere >, Ripenfando , di- 
„ ce egli , circa ^ le cofe del moto , nel- 
„ le quali per^ dimoflarar gì* accidenti da 
„ me oflervati, mi mancava un princi- 
„ pio totalmente indubitabile da poter, 
„ porlo come affioma, mi fon ridotto 
„ ad una propofizione , la quale ha mol- 
„ tò del naturale , e dell' evidente , e 
« quefta fuppbfti , dimoftro poi il refto, 
„ cioè gli fpazi paflati dal moto natu-. 
fi rale , eflère in proporzione doppia de 
iV tempi , e per confeguenza gli fpazi 
,, paffati in tempi eguali effere come i 
„ numeri impari ab unitate „ . 

Anzi, fin dall'anno 1602. avvisò il 
Signor Marchefe Guido Ubaldo del * 

Mon- 

1 Lettera dol Galileo nel Tomo iil. pag. )4i. 
"% Tomo terzo pag. }48« 
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Monte , grandiffimo Geometra dì que* 
tempi , di aver dimoftrato la propofi- 
zione , che di poi inferì ne Dialoghi del- 
le fcienze nuove , cioè che fé in un cer- 
chio eretto all' orizzonte s'ecciterà la 
perpendicolare , che fia diametro del 
Cerchio , e dal punto del contatto , ov- 
vero dal termine fublime del diametro fi 
tireranno corde quante fi voglia , fopra 
le quali s' intendano fcéndère mobili ; 
come fopra piani inclinati > i tempi de 
paflaggi iopra tali corde , e foprà il dia- 
metro ftelfo , faranno tutti eguali . Ma' 
un tal teorema , che fu poi dimoftrata 
ancor dal ^ Baliani , non poteva in con- 
to alcuno dimoftrarfi dal Galileo fenza 
aver prima fcoperti, e dimoftratii teo- 
remi fondamentali del ' naturai movi- 
mento . 'Dunque fin da quel tempo gli 
aveva. già ritrovati, e pofti fiior d' ógni 
dubbio . Credete vói ora , Am^co caro % 
che nello fpazio di 36- anni ,. che vi cor- 
fero tra r invenzione de fondamenti del 
moto fatta dil Galileo , e la prima edi- 
zione del trattato del Baliani , fia' mai 
riufcito a quefto Geometra di fcoprire 

gl'ac- 

1 Lib. I. Prop. x^. pag.47. 
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Y accidenti del moto oflfervati dal Ga^ 
ileo , che è quanto <lire , da un Filofo- 
fo sì gentile , e liberale , che di leggieri 
communicava a chichefia i fuoi nuovi 
penlieri , e le proprie invenzioni ? 

Avvi dì più un ragionevol motivo 
di fofpettare , che avefle il Baliani qual- 
che indizio de Dialoghi manofcritti pri- 
ma eh' egli gettaffe i fondamenti del fuo 
trattato , ir quale unicamente fi appog- 
gia a varie fpérienze da effo lui efeguite > 
ma però molti anni prima già fatte dal 
Galileo, e dentro i fuoi Dialoghi regi- 
ftrate. 

Voi fapete , Amico caro , che tre 
efperimenti riporta il Galileo ne fuoi 
Dialoghi intorno alla caduta de i gravi . 
Il primo fi è , che fé una palla di ^ cento 
libbre , e un altra di una libbra cadano 
dair altezza di cento braccia , elleno 
giungono in terra nel medefimo tempo . 
Tal efperimento afiìeme con molti altri 
di tal natura fece il Galileo circa il ijpo. 
vale a dire ne primi anni della fua gio- 
ventù eflèndo Lettóre di Fifa > dove 

coir 

I Tom. III. Dialogo x.iMig.|9«, 
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coli' intervento ' degl* altri Lettori , e 

di tutta la Scolarefca , fatti cader vari 
corpi difegualmente gravi dal Campani- 
le del Duomo , dette a divedere , che 
tutti cadevano in terra nel medefimo 
tempo , convincendo in fimil guifa di 
falfità r opinione d' Ariftotele tenuta fin 
allora per vera , che le velocità de mo- 
bili omogenei , difegualmente gravi , e 
moventifinel medefimo mezzo , confer- 
vino la proporzione delle lor gravità aC» 
folute - 

Il fecondo cfperimento , degniffi- 
mo per certo d' eflèr riguardato con am- 
niirazione , fi è che avendo * prefe due 
palle, una di piombo, e di fugherò l'al- 
tra, quella ben più di cento volte più 
grave di quefta , ed avendo di poi attac- 
cata ciafcheduna di loro a due lottili 
fpaghetti eguali > allontanò V una , e 
r altra dallo ftato perpendicolare, ela- 
fciandole poi cadere , ebbe il piacere di 
offervare, che la grave andava , eritor- 
.nava nel medefimo tempo della leggiera • 
Anzi ^ tuttoché gF archi paffati dal fu- 

ghero 

I Vita del Galileo pag. liV, 
z Tom. III. Dial. i. pag. 49. 
S Tom. Ili, Dial. 1. 1|^. fo. 
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ghero foflero or di cinque , or di fei gra* 

di , e quei del piombo cinquanta , o feC- 
fanta 9 nuUadimeno le vibrazióni grandi 
ie piccole fi dicevano fottp tempi eguali 
tra di loro , ed eguali a i tempi delle vi- 
brazioni del piombo . Qjiindi egli con- 
clufe , che un iftelfo pendolo fa le fue vi- 
brazioni coir ifteflà ' freguenza , fieno 
elleno fatte per archi grandiffimi , o per 
piccoliifimi della medema circonferenza • 
L* eguaglianza di tali vibrazioni fu pri« 
mamente * fcoperta dal Galileo ne primi 
anni della fua gioventù 9 pigliandone oc- 
cafiohe dall'offervare nella Ghiefa Pri- 
miziale di Fifa il movimento d' una lam« 
pada ofcillante . Di un tal accidente in- 
formò fin dair anno i6o2. il fignor Mar» 
chefe ^ Guido Ubaldo del Monte, che 
inPefaro dimorava, avvifandolo in ol- 
tre di non aver potuto ancor dimoflrare 
lacaufa, onde ciò avveniffe : ilchefeii- 
za dubbio accadeva , perchè non era ve- 
ro in rigor geometrico , ma folo fenfi- 
bilmente i che la fcefa per archi grandi , 
e piccoli della medema circonferenza fi 

fac- 

I Tom. III. Dial. i. pae. f f, ' 
a. Vita del Galileo pag. Ux. 
I Tom. III. pag. )48. 
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Àccia in tempi eguali > verificandofi ciò 
foltanto» quando fcorreil pendolo per 
vari archi delia Cicloide » come prima 
d* ogn' altro avverti Criftiano Ugenio . ' 

Il terzo efperimento del Galileo riC 
guarda la proporzione de tempi > in cui 
fi fanno le vibrazioni di mobili i penden- 
ti da fila di differente lunghezza, ed è 
che eflì tempi ibno ^ in proporzione fub- 
dupla delle loro lunghezze , o vogliam 
dire , le lunghezze eflere in duplicata 
proporzione de i tempi , cioè come i 
quadrati de i medefimi tempi • Sicché 
volendo che il tempo d* una vibrazione 
d'un pendolo fia doppio del tempo d'una 
vibrazione di un altro > bifogna che la 
lunghezza delia corda di quello fia qua^* 
drupla della lunghezza della corda di 
quefto . • 

'Or quefti tre medefimi efperimenti 
prima d* ogn^ altro fatti dal Galileo , fu*^ 
ron di bel nuovo * tentati con felice av^» 
venimento da Giambatifi:a Baliani nel 
i6i I. efiendo Caftellan di Sayona , e di 
poi regiibate Qella prefazion del fuo \u 

E . ; ^ ^ bro 

I Tom. III. Dial. '. pag. f^. 
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bro ftampato in Genova nel 1638. E que- 
ftefonole»* molte belle, epoderofeo& 
fervazioni „ che accenna U Padre Ric- 
cati eHèc ftate fatte dal Baliani , e che 
fervirono poi di bafe 1 e fondamento al 
fuo. trattato intorno al moto naturale 
de gravi ^ Adcffo io vi dimando , Ami^ 
cocai^Of fedi leggieri andate voi pe!> 
fuafo , che per avventura > e a cafo ù^ 
cefle il Baliani le medefime fperienze del 
Galileo , fenza aver contezza alcuna de 
fuoi. Dialoghi manofcritti , ove fé n« 
ftxvano régUlrate ? e che uù Geometra 
Genovefe , avidiffimo di fìiptere , e di pCr- 
netrare i più profondi arcani della natu^ 
rax comse egli medefiiào ^lo .canfe£^> 
non foffe ancor inforniato di quanto il 
Galileo intorno al moto locale.» non già 
in Lima , o in Pekino , ma pubblica^ 
mente in Padova ìnfegnava.» e dato ave- 
va, in Pifa a. divedere alla: prefenza d^ 
tutta la Scolarcica ». compowà in p«te 
di Genòv/efi ^ che in quel ttjjìjpo, ftudia^ 
vano in quella. Umverfità ? io pei me 
non lo credo u c^datjudmis Apelila. « 
u non ego » • 

Voi 

z Nel principio della prefazione <1^1 libro i* 
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. Voi pure. Amico caro > dovete con 
eflbme accordarvi in quefto punto, fé 
penferete alla cagione , che moflè il Ba- 
liani a tentar di bel nuovo gì* cfoerimen- 
ti fudetti . Imperocché fi protetta d'aver 
abbracciata una tal ìmprefa eccitato 
da alcune notizie , che apprefe aveva 
leggendo „ hinc faAurh ^ elt , ut excita-» 
„ ta méns ex prsecognitis legendo ad ea , 
„ qu« fé offerebant , fecundutó priva- 
„ tas , & pnbblicas ocupationes pèrve-* 
„ ftiganda, converteretur ftudiouu«„. 
Or quali mai erano quefti libri , che 
animar lo potevano a tal cimento fuor- 
ché i Dialoghi majiofcritti del Gali- 
leo , dove fono accennate le raedefime 
fperienze ? Un altro motivo ebbe ancor 
il Baliàhi di rifar fimili (perimenti ; fa- 
pete voi quale ? il non fidarfi così per 
fretta deli* altrui relazione , febben ella 
veniffe da più uomini di fpirito , e ta- 
lento,. Statui igitur apud me ipfum * 
„ non acquiefcere relation! plurimorum 
„ etiam doétiorum „ adducendone per 
motivo > che anche gli uomini oltre ogni 

E a ere* 

I Prcf. del I. lib. pag. 4. .' 
1 Prcf. del I. lib. pag. 4. 
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credereperfpicaci fi potevano ingannare, 
non eflendo. alla portata di conofcere 
Ogni cofa,, potuiffe fiquidem ^ contin- 
j, gere exiftimavi , ut aliqua laterent 
„ etiam in pluribus oculatiffimos „ . Pri- 
ma adunque che il Baliani intraprendefle 
fimili fper lenze , era già informato effer 
elleno fiate fatte da uomini oculatifHmi ^ 
Ma quali mai erano quefti uomini cotan^ ^ 
to fattili , e perfpicaci , fé non quelli 
iftefli , de quali egli afferma ^ aver trova^ 
to che la linea de Projetti era la parabola 
d* Àpollo*iio ? Ma fi è pur veduto eflcr 
quelli gì* interlocutori de i Dialoghi del 
neftro gran Galileo , i quali nella prima 
giornata favellano fra di loro delle mede- 
fimefperieiizei rifatte poi dal Baliani? Iflb 
adunque avevf qualche fentore de i Dialo-» 
ghi foprade tti prima di fer fimili fperienze- 
Ma ciò cne più d*ogn* altro ciaffi^ 
cura di quanto ho detto fin ora ^ è , che 
il Baliani fa ufo del medefimo poftulato » 
che già fuppofe il Galileo comebafe, e 
fondamento , fu cui tutta s* appoggia la 
fua fcienza del moto ne Dialoghi regi^ 

ftrata* 

t Prcf, del I. lib. pag. 4. 
X Prcf. del lib. }. pag. So. 
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Arata - Voi ben fapetè , che *l Galilea 
fuppofe per indubitabil principiò , che 
i gradi delle velocità del medeumo mo* 
bile fopra diverfi piani inclinati allora 
fono eguali > quando haniio la medefima 
elevazione fopra il piano orizzontale : 
„ Accipio , dice egli ^ » gradus velocita- 
,> tis ejufdem mobilis fupcr diverfas pia- 
9> norum inclinationes acquifitos tunc ef- 
»> feaequales > cum eorumdem planorum 
„ eie vationes sequales fine „ • Affine poi 
d' iiluffarare il medefimo poftulato » oiter-« 
va * il Galileo /che fe una palla d* un on- 
cia, o due fia pendente da un filo, e difco- 
Aata dallo fi:ato peirpendif olare > fi lafci 
quindi cadere > effa difcende defcrivendo 
un arco di cerchio , e nei punto infimo 
della fua caduta acquifia un impeto tale, 
che bafia a rilbfpingeria alia medema 
altezza per un arco fimile al primiero • 
Il perchè fé da varj punti d' una retta 
orizzontale caderanno più pendoli di di& 
ièrente lunghezza , efiì nel punto infimo 
della loro difcefa iranno acquifto d' im^ 
peti eguali» che valevoli fono a rifo- 

E 3 ' fpinr. 

I Tomo III. Dial. %. pag. $€. ' '* ! 

z Tom. I il. Dial. \ . pagg. fi, fj. 



fingerli air insù ad eguali altezze! E 
perchè penla il Galileo , che fuceedereb- 
beriAd3b> iele palle già pendenti da 
varie fila , fcioltc da quelle cadeflèro 
per piotai retti , incliniti fecondo le in^ 
cHnaziom delle corde di que* medefimi 
archi ( febbene non potrà farfi una tale 
fperieiiza a cagione dell* urto che ne pia- 
ni afbendenti fitr dovrebber le palle ) ; 
conclude per tanto > che il medefimo 
mobile avrà eguali gradi di velocità 
acquiftati fopra a diverfe inclinazioni di 
piani , quando le loro altezze fi pareg- 
-gino fra di loro • 

A cagione di tal principio fuppofto 
folo dal Galileo » e non ancora con ri-* 
gor geometrico dimoftrato , fi oppofe 
a i fuoi Dialt^hi il Gartefio , tacciando- 
ne il loro autore d' aVcr £ibbricato fenza 
alcun fondamento la fcienza nuova del 
moto M fine ifimdamento ^ aedificafle » . 
A nelle ir Padre Cazreo della celd>re, e 
non mai abbaftanza lodata Oompagnìa 
4i Qesà > dottìflimo Gec^netra cu quel 
•tempo > fek ppefe un poco piai del do* 
wre contro il detto principio > dicchia- 

randolo 

X Pane feconda leu. -5^1, 



71 
f andolo infuffiftente , e incerto , Ceche fu 

di parere che nondoveflè ufurparfidal 
Galileo a guifa di poftulato, ma bensì di- 
moftrarfi in forma^, di teorema , giacché 
ad eflb (ì appoggia quafi tuttala nuo- 
va fcienza del movimento,, id a Gali- 
„ laeo ^ non peti 9 fed debuerat demon^^ 
„ ftrari , cum prsefertim > maxima pars 
„ fubfequèntium theorematum hoc ufti- 
>, co pothiiato nitantur ,, . Fu per tiin^ 
to di lentimento , che la teoria del moto 
dèi Galileo , non fcienza già , ma pfèu- 
do-fcien2{a fi dovefle appellare , e tale ap- 
punto ftimò bene di nominarla nella fua 
opera,che ha per titolo quanto fegue,, Phy- 
^ fica ^ demonftratio > qua ratio , men- 
,y fiira , modus , acjpotentia acceleratio- 
^, nis in naturali defcenfii gravium detór-* 
>, minantur> adverfui nuper excogitatam 
ó aGalilaco Galilei Fiorentino Philofp-* 
,,, fo , ac Mathcmatico d>e eodem motu 
„ Pfeudo-fcientìam „ . Ma Pietro Gaf- 
ièndo da quel Filofofo eh' egli era , sì 
^pravamente rifpofc al Padre Cazreo , che 

E 4 lo 

X Tom. III. p^. f i^. dell' òpere del GaiTendo cdizion 
di Firenze. 

» ^ X Tom. zìi. pag. sH> dell'opere del diTendo ftamp. 
io Firenze . 
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lo quetò in breVc tempo quantùiique 
avelfe promeflb di fare un altra replica 
al Gaflèndo ; ficxhè di lui ebbe a dire il 
dottiffimo Tennevrie , che volle piutto- 
fto comparire verbofò , che mantcnitor 
di parola,, poft Mhfelicem congreffum 
9, maluit Theatro verbofus videri, quàm 
,> fidem exfolvere „ . 

Or tra i poftulati del Balìanì il fet- 
timo èquefto appunto» di cui fin ora 
ho favellato ^ Eccolo da lui efpofto in 
quella forma:,, Du(5tis plani^ * inclinatisi 
„ de linea perpèndiculari inter binas pa^ 
,i rallelas horizontales > gravia fuper il- 
yy lis mota , ubi pérvénerint ad parai» 
„ lelam inferiorem , habent osquales ve- 
„ locitatis gradus „ w Prefe il Galileo 
come probabile tal principio ? tale an- 
cora r ufurpa il Baliani * Lo rifchiarò il 
Galileo colla efperiendà de Pendoli da fé 
prima ideata , e poi ne fuoi Dialoghi ri- 
ferita ? Così & àncora il Baliani • Udite 
come egli pròva il fuo principio „ Vi- 
^y detur probabile ^ fecundò , argumen* 
„ to duéto ab experientia pendulorum , 

. >9 qu« 

I Vedi r opere del Gaffendo tom. €. pag. 466. 
% Si legga la tiftampa di Genoya nei 2^4^. pag. 49* 
3 Ivi pag. 49, 
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» quae qaaiìttimvis longÌOTa » lut lx«« 
5> viora y ac promde circa; fioem magia » 
py aut miims inclinxta „ pariter arcen^ 
M dunt » fi paxiter defceàdant m • £ eoo 
è quefta la medefima rpèrienzai de pem 
doli da me df riferita » eoa cui it Gali^ 
leo pensò di porre in chkro la verità del 
principio 9 che avevÈi Tuppoflo ? Ma fé 
ciò è Tcro > c3Qme è veriflSmp v potete voi 
idearvi > Amico caro » che F ifteilb pria<« 
cipiO' inventato dal Galileo non cosi 
ovvio a chiunque » e 'i medefimc^ ^go** 
mento con cui ftimò bene di illoftrarlo 
reniffero in mente al Baliani fenssa che 
quedo avefie alcun fentore de Dialoghi 
manofcritti » dove Y uno y e T altro era 
decritto ^ Penfated bene ^ efonficuro» 
che noq vi fcoflereteun capello dal mio 
parete. 

Ne irale. il dire , che fe il Baliani 
avefle avuto alcun fentore de Dialoghi 
fopradetti hon ancor refi pubblici col- 
le ftampe » egli li avrd^be icraa dubbia 
accennati > come in &tti accenna la fua 
Meccanica ' manofcritta y perchè gli éa« 
pitò fra le mani prima di fkmpaxe il fuo 
^ E y . . . libro ^ 

^ t V^di la Prefazione del lib. i . pag. 8. 
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librò . Ne vale , diffi , un fimile argcv 
mento , imperocché fervendomi del me- 
defimo raziocinio mi farebbe agevole di 
provare che il Baliani né pur avefle alcun 
indizio de Dialoghi fopradetti quando 
ordinò la riftampa del mo trattato . In 
fatti dove mai il Baliani in quefta nuova 
edizione cita i Dialoghi del Galileo? e 
pur fiam più che certi aver copiato da 
efC il fuodifcorfo intorno alla linea de 
Projetti , afiìne poi d' impugnarlo . Dal 
(ìlenzio adunque ofiervato dal Baliani 
intorno a* Dialoghi manofcritti , non è 
lecito inferire , che non gli foffero ancor 
noti. Potfebbefi fofpettare, cheiDia-» 
loghi manofcritti letti dal Baliani > non 
portaffero in fronte il nome del Galileo , 
lìcchè egli credefTe , che né follerò auto- 
ri que* medefimi perfonaggi , che favel- 
lano fra di loro , e che oculatiflìmi egli 
chiama. 

Vado ora più oltre > Amico caro > 
e nii Infingo che farovvi toccar con ma- 
no, come il Geometra Genovefe flava 
full' intefa delle fcoperte del Galileo , e 
fé ne prevaleva con im tratto di finiffima 
accortezza • Sappiate adunque > come 

poco 



poco dopo 1* inafpettata pubblicazione 
de i Dialoghi intorno alle due nuove 
jcienze della Meccanica > e del moto lo^ 
cale, Éitta in Leida dagl' Elzeviri nell* 
anno 1638», fi accorfe il Galileo , che 
il principio da lui prefo per un aflio-^ 
ma y aveva bifogno di migliore rifchiari-^ 
mento a cagione d'alcuni dubbi, che 
gli propofe il celebre Vincenzio Viviani » 
ultimo fuo fcolare , die negl' eftrèmi 
giorni del Galileo godeva de fapientifli^ 
mi Tuoi colloqui;. Qtiefto adunque flur- 
diando il trattato de moti locali dei 
Galileo , febbene non dubitafle della ve- 
rità del principio , nondimeno non ap- 
provava , che fi ammetteiTe fenza alcuna 
dimofbazione ; onde ricercando il Ga- 
lileo di più evidente confermazione di 
quel fiippofto f fii cagione • che egli nel- 
le vigilie della notte ne ritrovafle ladi- 
moftrazione geometrica-meccanica , di- 
pendente da dottrina da eflb purdimo- 
ifarata , che poi conferì a varj fuor Ami- 
ci, ch'eran foliti a vifitarlo > Ordinan- 
do di poi al Viviani , che Éicefiè il difte- 
fo di quel teorema per la difficoltà , che 
gli arrecava la cecità nello ipiegarii # do- 

E 6 T^ 



f« occorreva «far caratteri > e figure , er 
ailoRi ne maadò p«à copie per l' Italia , 
e in ft:«ncìa , «daiwlane prima avvifo col- 
la ì^uenitt fila lettera* al Padre Abate 
C^iiblli filo Scolare » Inme rifpleodentif- 
fimo dell' QrdioèCafinenié , e pubblico 
Fro&0bre di JiAatemacica nella Sapienza: 
di Roma.. 

Molto 111. f e RcTeisen. Sig. e Pron. Col. 

i. E* manifefto p«r troppo Signor 
M mio ReTearettdifs. die il dubitare in 
„ rilofofìaè padre dell' iaveoiione , fiw 
», ceiBà)ftradaaiio fcopriment» del v«- 
f» K» • L' oppofisioDÌ &,tteini fcKi già 
„ molti m^ da quoflo Giovane , atpre- 
», fenté isòo ©fpifie , e difcepolo , contro 
„ a quel pindpio da me fiippofto nel 
„ mio trattato del «aoto Accelerato i 
,» ch'«^lioon Baolta applicajóooe anda. 
», vaxijlDraìludtando » mi nece^taronQ 
„ ia tal mqnkiera a penfarvi %Hra , affine 
9, di |wrifuader|^i tal principio per con- 
- », cedibile , e -«ero , idie mi ibrtì finaU 
»> meste con &io« e mio gran dilettò 

»t d' in* 

V>ì Tom. ni. dell' opre del Galileo pag. UJ. 



^ d'intdntrarne » 5* io nòfiecro» tadw 
j^ mùftrazione coocluderite > che da m^ 
n &I ora è Aata qua conferita a più 
ìk- d* uno . Di queèa ^li iie ha &tta 
„ adeffoun difjplo per me , chctroYan^ 
yy ' domi a£itto privo degl' occhi , mi 
M farei forti, con&fo oelie figure f eca* 
,y raiterì» che vi biicM^nava. £ fcritta 
n in dialogo t come fovvemita al Sal- 
M viati , acciò ti pofla , quando mai fi 
,f Aampai&ró di nuovo i nùei difcorfi , 
>> e dimofba^ìoni , iaferirla immediata^ 
,9 moQCe dopo lo Scolio delia feconda 
M propofizioifte del fudettt) Trattato ( a 
i» ukoc. Ì09. di quefta imprciEom ) come 
» teorema effenztaliiffimQ allo ftabili-> 
^ mento delle icieoze dei inoto dami» 
^> promotie * Quefk> lo communico a 
^ VS. por kttera. prima che alcun altro » 
%, con attenderne principalmente il pa« 
M xerfuo, e dopo quello de BoflriAmi- 
» ci ài ooftU con penfiero d^ inviarne 
•, poi altee copie ad altri Amici dVIta- 
«, lia. ,. e di lìrancia p quando io ne veoi 
^ ga da lei contigliato : e qui pregando* 
«> k a &rmi parte d' akuaa ddle vat pe^ 
^ xegriae fpeculazioni > con tinceriflìmo 

9» affet- 
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,> affetto h rlvcrifco , e gli ticordo il 

9, continuare 1' orazione appreflb Dio di 

„ Mifericordia , e di Amore per 1* eftir- 

,, pazione di quegi* odii inteftini de miei 

„ maligni , infelici perfecutori . 

D'Arcetrili 3. Dicembre 1639. 

Di VS. Molto III. , e Rever. 

Affezionatifs. Serv. Obbliga 

Galileo Galilei Linceo Cieco • 

Quanto poi al difcorfo inviato dal 
Galileo al Pacure Abate Caftelli, eflb fti il 
feguente.,, Ora fia ^ il piano inclinato AB, 
„ la fua elevazione (opra 1* orizzonte la 
^'^^ » perpendicolare AC , e 1* orizzontale 
j, CB, e perchè come poco fa fi è concio- 
i, fo , r impeto d* un mobile per la per- 
„ pendicolare AC ali* impeto del mede- 
„ limo per V inclinata AB fta , come AB 
>, ad AG , prendafi nelÌ' inclinata AB , 
fy la AD terza proporzionale delle AB , 
>, AC , r impeto dunque per AC all' 
>, impeto per la AB, cioè per la AD, 
>, fta come la AC alla AD , e perciò il 
^, mobile nell' ifteflb tempo , che paffe- 
9> rebbe lo fpazio perpendicolare AC , 

„ pafle- 

'I Dialogo 3. del Galileo pag, lOf, 



39 paflerà ancora lo fpazio. AD nell* in^ 
,, clinata AB ( eflèndo i momenti come 
3, gli fpazi ) ed il grado di velocità in G 
5, al grado di velocità in D avrà la me- 
,, denma proporzione della AC alla AD. 
5, Ma il grado di velocità in B al mede- 
„ fimo grado in D fta , come il tempo 
„ per AB al tempo per AD , per la de- 
5, finizione del moto accelerato , ed il 
„ tempo per AB al tempo per AD fta » 
„ come la medefima AG > media tra le 
5> BA , AD , ulla AD per V ultimo co- 
5> rollarlo della feconda propofizione ;* 
>, adunque i gradi in B , edinG,algra- 
sy do in D , hanno la medefima propor- 
„ zione della AG alla AD , e però lono 
„ eguali , che è il teorema , che intefi 
„ didimoftrare. 

Divulgatafi da per tutto la preféntè 
dimoftrazione > e giunta, come è veri- 
fimile , in mano ancor del Baliani > che 
doveva mai egli fare del fuo fettimo po-i 
ftulato allorché il vidde dal Galileo eoa* 
rigor geometrico dimoftrato ? Gerta- 
mente èra egli in obbligo di far por di 
bel nuovo la fua opera alle ftampC--^ > 
e colla /corta del Galileo dimoftrare ad 



eridenz^ il fuo fettimo poftukto , eh' 
avera fin a quel tempo folamente come 
probabile riputato . Ma gli era impoffi* 
bile tal imprefa mercedbc i teoremi ftam^ 
pati già nel fuò libro > non erano fuffi-*^ 
cicniì per ottenerle V intento , mancane 
done altri due rifguardafiti la proDoriio» 
ne delle Yelocità , onde è affetto il mobU 
le in vari punti del piano medefimo indir 
nato fc^ra U quale lì muote > e la ragion, 
che vi corre tra k velociti ottenuta dai 
minile per k lunghezza dèi piano incli- 
nato > t quella £he acquifta nel medeil* 
mo tempo liberamente cadendo per V al^ 
tezza dei medefimo piano : teoremi ai^ 
folutamente nècefliurj alBalìani pa du, 
moftrare la verità del fuo principio in 
quella guifa appunto w che aveva fiit^ 
to il Galileo . Prendendo adunque il 
compenfi>più vantaggiofo ojrdinòilBa^ 
liani k riftiwnpa dcTmo Waro nell' an^ 
no 1646. > proteftandofi dì non aver 
altro fine , che dì dar V evidenia al 
Aio fettimo pollato ,> Quodeò ' ^ di^ 
» ce egli , libentitt» feci , quoniasn fé» 
H ptimum pòiftuktuiit r ^6d intcr prbi^ 

p, cipi* 
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,; clpìa connumerandum non videìiatur , 
M tamquam minus evidens , decima hu^ 
„ jus propofitione demonflirare conti- 
99 git 55 • Queftà nuova edizione del fuo 
libro venne accrefciuta da altri cinque 
trattati , nel primiero de quali dimoftrò 
con chiarezza due celebri teoremi trala^ 
fciati già nella prima 9 e adoperati daji 
Galileo neir accennata dimoftrazione 
del poftulato • Nel primo teorema * 
dimojRra il Baliani » che Te dalF ango^ 
lo rètto B fi ftenderà la ED perpendi-» 
colare all' inclinata AC, o che è l'i- ^'^^' 
fteflb, fé alle due AC, AB fi prende* 
rà la terza proporzionale AD , V impeto 
acquiftato in B farà a quello, che ha in 
D, come AB a AD, o come AC a AB. 
Dimoftra poi nel fecondo * teorema , 
r impeto del mobile in C eflère a quello , 
che na in B , come AC a AB . Ciò fta- 
bilito , paflà quindi il Baliani a dimoftra- 
re in tal . guifa il fuo fettimo poftulato . 
„ A pun^ ^ A fuperno ducatur AB 
„ perpendicularis , & AC declinane ad 
„ BC horizontalem . Dico quod in B jr 

t Lib. 1. prop^ VI I , t fifd ooroU# 
X Lib. 1. prop. iz. 
I Lib. 1, prop. z. 
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,^ Se € fiiÉit im{Jètoi wqfaks • Quóniam 
>• ìmpebss ìaG ad in^tum iiiD eft» 
M utACaidAJS; item impetus iaBad 
^ impetrai in D eft ut AC ad AB . tgi« 
^ tm impetus in C , & B funt acquaks „. 
Sebbetieiquì il Balìani parli degl' impeti 
iolameiftCe j^ dimoftrando che ne punti 
Ct B fi ugitaglìasìo fra di loffo» tuttavolta 
eflG^ado gì' impeti del medéfimo mobile 
infa^omr delle velocità # ne fegue che 
gn^i; eguali di velocità avrà il mobile 
aitcof ne punti G , B . Rimane adunque 
evidoiteioente provato dal Balìani il tuo 
fcttimo poftulato . , 

Or che ne dite » Amico caro ? La 
dimoftraziooe data dal Baliani al fuo fè&- 
timo pófl:alato > non è già quella at^u^f 
to fette anni prima inventata dal Ga- 
lilea f e reia ormai pubblica da per tut-^ 
to ? Sì certamente > e per6 concludete p 
che non fokf il Balìani avanti di ftampa^ 
re lik prima volta in Gènoira il fuo Libro 
fi approfittava delle fcopeirte ^ che an- 
dava di mano in mano mcendo il Gall- 
io, ma di più nella riflampa » che poi 
ne fece neir anno 1646 > , con un tratto 
di finiflima accortezza fe capitale della 

dimo- 
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dimoBr^zìone da quèfto grin Filòrofo 
inventata , per dar l' evidenza al fiio fet- 
timo poftulato . Quindi è , che un ^ mor 
derno, e dottò Filofolb Italiano fu di 
penfii^o , dae 1 fialiani fia ftato difce* 
polo deir iiximoital Galileo. Maquan* 
•to è certo > eh* egli fi fervi con deftrearza 
delle invenzioni del Galileo , altrettan*^ 
to è incarto che fuo difisepolo egli foflè. 
Non nego cifèr commendevok il 
Baliasii pei nuovo > e belliifimo mètodo» 
che ei tenne in dimoftrare la. tseoria dei 
movimento de gravi , onde per un valen- 
te Geometra lo venero> e lo ftimo; ma di 
maggior lode certamente è degne Tinr 
comparabile Galileo, sì per aver prò- 
molm la vera ipotefi aflai più del Baiianì, 
sì perchè full primo ad inventarla. Il 
perchè è per qudla fcoperta> e per altri 
parti nobiliffimi del fuo raro > fecondif^ 
lìmo intendimento „ fino ^ a che le buo^* 
„ ne arti , fino a che le nobili dottrine , 
„ fin a che le più alte peregrine fcienze 
♦, faranno in pregio > ferhpre fi udiran- 
i> no rifonar altamente le lodi ^ egrap- 

„ plausi, 

I Scienza delb Natnra ad P. D. Gio: M. delia Torre 
pan. I. cap. vili. j>zg. 1^7. $. 404. 
" A- Pre&zionc Univcrrale dell' opere del Galileo pag. xlr . 
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,, plaufi , fempre farà viva , e frefca nel* 

„ le menti degli uomini di cosi grand* 
,> Eroe la ricordanza* • 

Dalle cofe fin qui addotte ^ e divifa- 
te agevolmente raccoglierete , Amico 
caro , non aver mai il Balknii queir ipo-- 
tcfi foftenuta, che ammette le velleità ao- 
quiftate da gravi cadenti effere in ragion 
degli fpazi. Oltre di che potrete voi info** 
tire , che il celehreCriftiano Wolfio non 
ha prima d* ogn' altro attribuita la det- 
ta ipotefi* al Baliani • Finalmente ancor 
dedurrete , che il Baliani avanti di ftam- 
pare la prima volta in Genova il fuo li- 
bro intorno: al moto naturale de gravi, 
era già intefo delle peregrine fcoperte 
fatte dal Galileo ; fioche egli non fu au- 
tore della teorìa de gì^vi cadenti fenza 
che nulla fapefle intorno alle invenzioni 
del noftro gran Galileo- Che è quanto 
mi era propofto di dimoftrarvi in qyèfta 
mia Lettera .' Finifco mio caro , ed ama.- 
tifiìmo : confervate la memoria di me , 
come di .Per fona, checonofce, eftima. 
il voflxo fpirito , e talento • i . 
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APPROVAZIONE. 

TPkJ commiffione del Reverendifs. P. 
-i-^^^Maeftro del Sac Palazzo abbiamo 
letto la lettera Meccanico :; Critica del 
Padre D. Ottaviano Cametti intorno 
air ipotefi del Baliahi . Il chiariffirao' au- 
tore già cognitiflkno per la fua dottrina 
Matematica , fa di più comparire la fua 
erudizione nel prefehte opufcolo nel qua- 
le lìon • abbiamo ritrovato còfa alcuna 
che repugni o alla Fede cattolica o a* 
buoni coftumi • Per tanto lo giudichia- 
mo degno d'effere publicato con le fkm- 
pe . C^eftq.di^ai* Giugno 1758. 

' Fr. Brancefcò JacquierProfeflbre 
di Matematica • 

Fra Tommafo Lefeur Lettore 
di Matematica . 
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